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La seduta comincia alle ore 10. 
L U C I F E R O , segretario, dà l e t t u r a del 

processo verba le della t o r n a t a ant imer i -
diana precedente, che è a p p r o v a t o . 

Approvazione del disegno di l e g g e per l'acquisto 
dei depositi viveri della cessante impresa 
fornitrice della regia marina. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Autor iz-
zazione della spesa di lire 1,500,000 per 
l'acquisto dei depositi viveri della cessante 
impresa forni t r ice della regia mar ina . 

Prego l 'onorevole segretar io di da r let-
tura del disegno di legge. 

L U C I F E R O , segretario,legge. (Yedi Stam-pato n. 732-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

^ aperta. 
{Pausa). 
Non essendovi inscr i t t i e nessuno chie-

dendo di par lare , dichiaro chiusa la discus-
sione generale e procederemo alìk discus-
sione dell 'articolo unico, di cui do le t tu ra : 

«E autor izzata la spesa s t r ao rd ina r i a di 
l r® 1,500,000 da s tanziars i in uno speciale 

1171 

capi tolo dello s t a to di previsione della spesa 
del Ministero della mar ina per l 'esercizio 
finanziario 1906-907 per far f ron t e allo ac-
quisto delle razioni esis tent i nei depositi 
del l ' impresa viveri alla regia mar ina , in 
confo rmi tà del c o n t r a t t o 12 maggio 1905 e 
per a u m e n t o nella consistenza dei deposit i . 

« La spesa sopra indica ta sa rà considerata 
in agg iun t a alla somma complessiva di 
spese e f fe t t ive consol idata , fissata dalla 
legge 2 luglio 1905, n. 320 ». 

Se nessuno chiede di par lare , poiché non 
vi sono orator i inscri t t i , p rocederemo nella 
sedu ta pomer id iana alla vo taz ione segreta 
su questo disegno di legge. 

Discussione de! bilancio della marina. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

ora la discussione dello s ta to di previsione 
della spesa del Ministero della mar ina per 
l 'esercizio finanziario 1907-908. 

È aper ta la discussione generale su que-
sto disegno di legge. 

H a faco l tà di par lare l 'onorevole Alba-I 
s ini-Scrosat i . 

A L B A S I N I - S C R O S A T I . La relazione 
dell 'onorevole Ar lo t ta cost i tuisce un docu-
mento di singolare i m p o r t a n z a , non sol-
t a n t o perchè, con la solita diligenza e con 
il solito acume, vi sono t r a t t a t i i principali 
problemi che concernono l ' o rd inamen to della 
marina, ma anche perchè vi si cont iene il 
pr imo annunzio di un nuovo e grande pro-
g r a m m a di costruzioni naval i . 

Da l la relazione in fa t t i si desume: 
1° che nel prossimo esercizio sarà im-

p o s t a t a una g rande nave, il cui costo è pre-
ven t iva to in c inquan ta milioni; 

2° che la Commissione degli ammiragl i 
fece voti , perchè si ponga mano ad al tre 
t re un i tà dello stesso tipo; 

3° che, secondo il Governo, se anche 
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si vuole restare nei limiti più modesti, bi-
sogna sollecitamente dare attuazione al pro-
gramma degli ammiragli. E l'onorevole Ar-
lotta, il quale non cela le sue simpatie per 
questo programma, che importerebbe una 
spesa di circa duecento milioni, invita il 
Governo a rompere gli indugi e a presen-
tare un progetto concreto per la soluzione 
definitiva del problema navale dell' Italia. 

Ora a me pare che, poiché non è dubbio 
che tale invito sarà accolto, questo sia il 
momento opportuno per esaminare quali 
sono i termini del nostro problema navale 
e per vedere se la soluzione accennata dal-
l'onorevole Arlotta sia la meglio rispon-
dente alle esigenze della difesa mari t t ima 
d ' I t a l i a . 

10 mi affretto però a fare una dichiara-
zione, la quale, a rigore, data la mia incom-
petenza, sarebbe superflua, che cioè è lon-
tana da me qualsiasi presunzione di arri-
vare a conclusioni sicure, e che, sebbene, 
come era mio dovere, abbia studiato, nel 
miglior modo che mi fu possibile, l 'arduo 
argomento, tu t t av ia sono prontissimo a ri-
credermi degli errori nei quali fossi per ca-
dere. Quindi le mie affermazioni conter-
ranno sempre implicitamente una riserva 
di ri trattazione. 

11 primo punto da prendere in conside-
razione riguarda la forza della nostra ma-
rina, forza, la quale non può essere apprez-
zata esat tamente, se non quando sia messa 
a raffronto con quella delle altre marine. 

Secondo l 'ultimo annuario di Lord Bras-
sey, l ' I tal ia avrebbe, t ra navi in servizio e 
navi in costruzione od in allestimento, 8 co-
razzate di prima classe e cioè le 4, tipo 
Vittorio 'Emanuele, di 12,500 tonnellate, 
VEmanuele Filiberto ed il Saint-Bon, di 
meno che 10 mila tonnellate ; la Regina 
Margherita e il Brin di 13,200 tonnellate: in 
complesso un dislocamento di 95 mila ton-
nellate. 

Alla Francia si assegnano invece 16 navi 
di prima classe (s'intende, de t ra t ta la Jena)-, 
ed il loro dislocamento complessivo sor-
passa alquanto le 200 mila tonnellate. 

Secondo lo stesso annuario, fino dall 'anno 
scorso, la Germania superava notevolmente 
la Francia, perchè, di f ronte alle 16 navi 
francesi, stavano 24 navi germaniche, con 
un dislocamento, che sorpassava il disloca-
mento delle navi francesi di 80 mila ton-
nellate. 

Gli Stati Uniti vanno più oltre, con 27 
navi e 371 mila tonnellate. Infine l 'Inghil-
terra raggiunge i 51 vascelli, i quali col 

loro dislocamento complessivo, in omaggio 
al principio del Two Power Standard, supe-
rano di molto una combinazione qualunque 
di due al t i . : potenze, mentre rimangono di 
non troppo inferiori alla riunione delle tre 
maggiori squadre del mondo. 

Da ultimo accenno che il Giappone conta 
12 navi con 170 mila tonnellate e la Russia 
ne conta 8 con 110 mila tonnellate. L'Italia 
rimane dunque l 'ult ima fra tu t te le potenze 
ora accennate. Di f ronte alla Francia, ha 
una flotta di alto bordo che è alquanto in-
feriore alla metà. Essa supera soltanto 
l 'Austria-Ungheria, che non potrebbe met-
tere in linea se non le tre corazzate, va. 
ra te tra il 1901 e il 1903, le quali hanno un 
dislocamento, come è noto, di 10,600 ton-
nellate. Non si deve infat t i tener conto nè 
delle tre corazzate di 8,340 tonnellate (Ba 
benberg, Habsburg e Arpad), nè dei 3 guar-
dacoste di 5,600 tonnellate (Budapest, Wien 
e Monarch), perchè a queste unità noi po-
t remmo contrapporne altre e più potenti. 

Che se, isolati, non s t iamo troppo bene, 
quando la Triplice dovesse cozzare contro 
la duplice franco-inglese, staremmo peggio; 
poiché ai 35 vascelli della prima, con 372 
mila tonnellate complessive, si contrappor-
rebbero ben 67 vascelli franco-inglesi con 
un dislocamento, che toccherebbe q'uasi il 
milione di tonnellate. 

Passiamo ora agli incrociatori corazzati 
di prima classe. L 'annuario di Lord Brassey 
ci assegna 7 incrociatori corazzati di prima 
classe; e cioè 4, tipo 8. Giorgio di meno di 
10 mila tonnellate, la Garibaldi, la Varese e 
11 Ferruccio, con un dislocamento di poco 
più che 7 -mila tonnellate. In totale sono 
61 mila tonnellate. La Francia ha invece 
15 incrociatori corazzati con un disloca-
mento complessivo di 168,000 tonnellate. È 
degno di nota che i quat tro, tipo Leon Gam-
betta, hanno un dislocamento di 12,350 ton-
nellate e che i t re ul t imi Ernest Rénan, 
Edgard Quinet, WaldecTc Rousseau li supe-
rano di circa 1000 tonnellate. Q u a n t o alla 
Germania, fino a questi ultimi tempi, non 
ebbe che pochi e non grandi i n c r o c i a t o r i 
corazzati. L 'Inghil terra per contro domina 
anche in questo campo con 48 i n c r o c i a t o r i 
corazzati e 531,000 tonnellate. 

Faccio grazia alla Camera degli incro-
ciatori delie altre potenze, e mi affretto ad 
esaminare quali sarebbero, secondo Lord 
Brassey, i progressi prevedibili nelle varie 
marine per i prossimi anni. L'I tal ia fino al 
1908-909 rimarrebbe con otto navi, la Fran-
cia raggiungerebbe le venti, la G e r m a n i a 
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arriverebbe alle ventisei. L'Inghilterra ne 
avrebbe 55. Infine l'Austria Ungheria, come 
è noto, costruisce due grandi-corazzate di 
14,500 tonnellate. 

Prendiamo ora in considerazione la forza 
delle singole unità e l'indirizzo: che è se-
guito dalle varie marine nella costruzione 
delle navi. La Francia, fino agli ultimi 
tempi, non costruì navi che eccedessero 
12,000 tonnellate; una sola, varata nel 1899, 
superava di poco queste dimensioni. Male 
sei, tipo Patrie, le quali entreranno in ser-
vizio quest' anno, dislocano 14,630 ton-
nellate. Nell'anno corrente poi si imposte-
ranno sei grandi corazzate, tipo Danton, 
le quali dislocheranno 18,350 tonnellate, 
saranno armate con quattro cannoni da 
305 e con dodici da 240, ed avranno una 
velocità di 19 nodi e mezzo. 

Né va dimenticato che nel 1900 la Fran-
cia adottava un programma, secondo cui 
avrebbe dovuto avere nel 1908,28 corazzate e 
24 incrociatori corazzati; che nel maggio 1905 
11 Consiglio "superiore della marina si pro-
nunziava per la seguente costituzione delle 
forze navali francesi, da raggiungersi entro 
12 anni dal 1906, e cioè 34 corazzate, 15 incro-
ciatori di prima classe, 18 incrociatori di se-
conda classe e sei esploratori di squadra; che 
infine nell'anno scorso lo stesso Consiglio su-
periore della marina spingeva più oltre le 
sue esigenze, affermando la necessità di 38 
corazzate e 20 incrociatori corazzati. Del 
pari non va dimenticato che il bilancio 
della marina francese, il quale nel 1900 non 
era che di 205 milioni, nell'anno scorso era 
di 312, e di questi 312 milioni ben 106 e-
rano consacrati alla costruzione di nuove 
navi; e che, secondo il relatore del bilancio, 
deputato Michel, la cifra, destinata alle 
costruzioni, fra poco raggiungerai 140 e 
poi i 160 milioni. 

Se noi volessimo considerare quel che 
succede in Germania, vedremmo cifre an-
cora maggiori. La Germania, come è noto, 
secondo un programma, che si sta attuando 
con una costanza inflessibile, nel 1917 avrà 
38 corazzate e 14 grandi incrociatori, tutt i 
modernissimi. 

Per raggiungere i suoi scopi, essa, per 
esempio, l 'anno scorso spendeva 314 mi-
lioni, di cui 146 per nuove costruzioni. Ma 
queste cifre crescono ogni anno, cosicché 
nel 1917 il bilancio, raggiungerà nientemeno 
che 412 milioni,' mentre per le costruzioni si 
destineranno nel 1911 persino 184 milioni. 
Quanto aglispostamenti, la Germania si man-
tenne finora in limiti molto modesti, ma da 

ultimo, spinta dall'esempio dell' Inghilterra, 
raggiunse di colpo le 18,000 tonnellate. 

Ciò che deve poi fare la più grave im-
pressione è che questi spostamenti di 18 mila 
tonnellate, i quali, quando apparvero per' 
la prima volta, sembrarono la più alta espres-
sione possibile della tecnica navale, sono 
già stati superati da varie marine, e che 
nella gara verso grandezze sempre più stu-
pefacenti non è possibile segnare un limite 
tecnico agli aumenti. 

L'Inghilterra, dopo la Dreadnought, che 
costituisce il prototipo della specie, impo-
stò tre altre navi, le quali avranno 18,800 
tonnellate ; esse entreranno in servizio alla 
fine dell'anno prossimo od al principio del 
1909. 

Dal Congresso degli Stati Uniti furono 
votate due navi da 20,300 tonnellate, con 
un costo preventivato in 50 milioni. 

Per quel che riguarda il Giappone, l'Alci 
e il Satsuma, varate nel 1905, avevano già 
un dislocamento di 19,500 tonnellate ; ora 
poi si sta iniziando la costruzione di due 
corazzate da 21 mila tonnellate. 

Al Consiglio dell'Impero russo, l 'ex mi-
nistro della marina, ammiraglio Birileff, 
propose qualche mese fa di costruire in 
quattro anni due navi, le quali avrebbero 
avuto un dislocamento di quasi 22 mila 
tonnellate e sarebbero costate 59 milioni 
circa. 
r Lord Charles Beresford diceva poco tem-

po addietro che fra non molti anni la Dread-
nought parrà una piecola nave da batta-
glia. L'insigne costruttore navale francese, 
Laubeuf, scriveva qualche mese fa che nel 
1915 o nel 1916 si raggiungeranno le 25 o 26 
mila tonnellate, e-che le navi saranno armate 
di 18 cannoni da 305 millimetri e coste-
ranno da 60 a 70 milioni. Ma già, secondo 
le ultime notizie, i cantieri Armstrong e 
Germania starebbero preparando gli scali 
per navi dalle 25 alle 30 mila tonnellate. 

Ciò che si dice per le corazzate si può 
ripetere per gli incrociatori corazzati. An-
che qui l 'Inghilterra diede l'esempio dei 
maggiori ardimenti. Essa, che aveva già 
un certo numero di incrociatori corazzati 
da 13,500 e da 14,500 tonnellate, da ultimo 
impostò tre grandi incrociatori, che deb-
bono riuscire navi assolutamente straor-
dinarie; saranno lunghe 161 metri, spo-
steranno 17,500 tonnellate, saranno ar-
mate da 8 cannoni del massimo calibro e 
svilupperanno, se i calcoli sono esatti, una 
velocità nientemeno che di 25 nodi. Ma il 
Giappone sorpassa l 'Inghilterra, perchè ha 
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già impos ta to due incrociatori corazzati di 
18,500 tonnel la te , e i a Germania pare corra 
più innanzi , perchè l ' incrociatore coraz-
zato F, che sarà impos ta to quest 'anno, co-
s terà 45,35^,000 l i re; dimodoché si può sup-
porre che il dislocamento tocchi le 20 ton-
nellate. 

Ecco adunque che le navi si moltiplicano 
di cont inuo in modo impressionante , le loro 
dimensioni crescono oltre ogni previsione, 
ed il costo raggiunge cifre, che pot rebbero 
a t t e n t a r e alla solidità di qualsiasi bilancio. 
T u t t e le marine t rovano nei progressi delle 
a l t re marine uno stimolo efficace a nuovi 
progressi; ad una nave se ne cont rappone 
subito un ' a l t r a più po ten te e più costosa; 
e le speranze e le paure contribuiscono in-
sieme ad un lavoro a l t r e t t an to gigantesco 
quan to sterile. 

Ora, che cosa deve fare l ' I ta l ia ? Qui bi-
sogna par lare schietti , indicare n e t t a m e n t e 
lo scopo che ci proponiamo e a d a t t a r v i i 
mezzi tecnici e finanziari, in modo che lo 
scopo sia davvero raggiunto. Nella guerra 
di squadre decidono il numero e il disloca-
mento delle navi, la potenza dei cannoni e 
la resistenza delle corazze. Finora l ' I t a l i a 
ebbe una marina abbas tanza scarsa, e la 
proporzione con le a l t re marine va diven-
tando sempre più sfavorevole a noi. Im-
p o r t a prendere una risoluzione; Che cosa 
vogliamo noi adunque ? Vogliamo una ma-
rina superiore alla marina austro-unga-
rica? Lo sforzo allora non sarà grande. 
Eicordiamoci però che abbiamo la fron-
t iera aper ta , e che a nulla va r ranno le vi t -
tor ie navali se non riusciremo a conqui-
s tare la v i t tor ia per te r ra . Vogliamo invece 
una marina, la quale sia superiore alla ma-
rina f rancese! In questo caso lo sforzo dovrà 
essere enorme. Eicordiamoci che la F ranc ia 
ha già sedici corazzate contro le nostre o t to , 
ha quindici incrociatori corazzati contro i 
nostri sette, ha in cantiere sei corazzate 
di 18 mila tonnel late , spende 300 e più mi-
lioni ogni anno, e si prepara ad una spesa 
ancora molto maggiore. 

Bando dunque alle illusioni. Una mar ina 
inferiore sarebbe des t ina ta ad essere bloc-
ca t a o d i s t ru t t a ; una mar ina superiore esige 
nn bilancio di gran lunga maggiore del bi-
lancio a t tua l e . 

Quale è il p rog ramma, quali sono le in-
tenzioni del Governo? È nel pensiero del 
Governo di f ronteggiare sol tanto i progressi 
della mar ina austro-ungar ica e di non oc-
cuparsi a f fa t to della Franc ia ! Oppure il 
Governo i n t ende di mettersi in gara anche 

con ques t 'u l t ima potenza? E allora, quando 
noi avremo costruito le qua t t ro grandi navi, 
e speso 200 milioni, quante saranno le navi 
dello S ta to vicino? E se noi costruiremo 
navi da 18 a 20 mila tonnellate , quale sarà 
il dislocamento delle nuove corazzate f ran-
cesi? E quant i incrociatori corazzati , e di 
quali dimensioni, dovremo aggiungere alla 
l ista delle corazzate di p r ima classe ? Non 
avremo noi var ia to i numeri e man tenu to 
le proporzioni? Non avremo noi f a t t o uno 
sforzo a l t r e t t an to costoso quan to inutile? 

D a par te mia, se il dominio del mare 
fosse condizione di vi ta , se dal mare potesse 
essere messa a repentaglio l ' indipendenza e 
l ' un i t à d ' I ta l ia , se non vi fosse al tro stru-
mento di difesa che le navi di alto bordo, 
non esiterei un is tante a votare i fondi ne-
cessari per un conveniente numero di que-
ste navi , affine di conservare al paese i suoi 
beni supremi. Ma, pr ima di approvare un 
p rogramma che esigerebbe uno sforzo colos-
sale, io vorrei che si accertassero-questi due 
punt i : quali siano i pericoli, da cui l ' I ta l ia 
è rea lmente minacciata dal mare, e se, 
avu to r iguardo all ' indole loro e alla posi-
zione geografica dell ' I tal ia, non vi sieno al t r i 
s t rument i di difesa a l t r e t t an to e più efficaci 
delle navi di alto bordo. 

Mi consenta la Camera di fare una breve 
indagine in torno alla na tu ra dei pericoli 
ora accennat i . 

Il pr imo e più grave è quello degli 
sbarchi . Si parla spesso dei nostr i set-
temila chilometri di costa indifesa, come 
se ogni pa r te di questa fosse egualmente 
esposta ài pericolo di un grosso sbarco. E 
non manca chi affermi che una grande na-
zione come la Francia sarebbe in grado di 
ge t t a re sul nostro litorale 250 mila uomini. 
Ma la ver i tà è che un numero così impo-
nente di a rmat i non riuscirebbe a prender 
terra se non in varie spedizioni successive 
e in un periodo di t empo abbas tanza lungo, 
e che i punt i , dove po t rebbe avvenire un 
grosso sbarco, sono pochi e ben determi-
na t i . 

I n t a n t o è bene avvert i re ehe anche la 
Francia incontrerebbe non poche d fficoltà 
nel raccogliere i mezzi di t r a spor to neces-
sari. Alla scuola di guerra francese si calcola 
che il t r a s p o r t o di un coipo d ' a r m a t a con 
un mese di viveri e con uno scaglione del 
parco di a r m a t a richieda non meno di 116 
mila tonnel la te . Secondo i da t i del memo-
riale dello s ta to maggiore italiano, riferiti 
dal Saint Pierre, occorrerebbero 50 v a p o r i 
del tonnellaggio medio da 1,200 a 2,000 



Atti Parlamentari — 14833 — Camera dei Dejmtati 
L E G I S L A T U R A XXlf 1 * SF.SSTOXE — D I S C I S S I O N I — 1* TORNATA DEL 29 MAGGIO 1907 

t o n n e l l a t e di regis t ro n e t t o . Se si t i en conto , 
a d u n q u e , del tonne l lagg io compless ivo dei 
piroscafi mercant i l i f rances i , s t a z z a n t i o l t re 
500 tonne l l a t e , e si de t r ae il 20 per cen to di 
piroscafi c o s t a n t e m e n t e in r i p a r a z i o n e e si 
de t r aggono , inol t re , le n a v i a r m a t e ' c o m e in-
crocia tor i aus i l ia r i , non r i m a r r e b b e r o dispo-
nibili, s econdo il colonnello Cavaciocchi del 
nos t ro s t a t o maggiore , che 259 mila tonnel -
l a t e . Di man ie ra che la F r a n c i a , a d o p e r a n d o 
t u t t o il suo navigl io mercan t i l e , cioè sospen-
d e n d o c o m p l e t a m e n t e il p ropr io commerc io 
m a r i t t i m o , non a v r e b b e i t r a s p o r t i se n o n p e r 
poco p i ù di due corpi di a r m a t a , ossia per 70 
mila uomin i circa. 

È chiaro, però, che t u t t o ques to nav i -
glio non si a d u n a in un l ampo , po iché il 
maggior n u m e r o delle nav i mercan t i l i è 
n o r m a l m e n t e l o n t a n o dai p o r t i di or igine. 
Che, se si calcola il t e m p o per il r i t o rno e 
per le r i p a r a z i o n i necessarie , si h a in defi-
n i t i va che la F r a n c i a non p o t r e b b e i m b a r -
care nello spaz io di due mesi che circa 50 
mila uomin i . 

P e r la s tessa I n g h i l t e r r a Lord Brassey 
considera come certo che, d a t a la sua po-
tenzia l i tà nava le , essa non a v r e b b e modo 
di i m b a r c a r e £ s b a r c a r e su u n a cos ta ne-
mica, in u n a vo l ta sola, se non 48 mila uo-
mini. 

Se poi voless imo f o r m a r c i un conce t t o 
esa t to del la q u a n t i t à di . t ruppe, che suc-
ces s ivamen te la F r a n c i a p o r t e r e b b e sul no-
s t ro l i tora le , nel l ' ipotes i che gli sba rch i fos-
sero s e m p r e i n c o n t r a s t a t i , d o v r e m m o p r i m a 
di t u t t o e s amina re q u a n t o t e m p o si r i ch ieda 
per il t r a g i t t o da l la cos ta f r a n c e s e ad u n 
p u n t o della n o s t r a cos ta e q u a n t o per i 
var i sba rch i . Ora , u n convoglio, come quello 
di u n a grossa spediz ione, non n a v i g a ad u n a 
velocità super io re ad 8 miglia. 

S u p p o n i a m o che la F r a n c i a si p r o p o n g a 
come ob ie t t i vo la cos ta r o m a n a . I l t r a -
g i t to t r a Tolone e Civ i tavecchia s a r ebbe 
percorso in 25 ore. Se in un giorno solo si 
e f fe t tuasse lo sba rco degli uomini , e in 8 
giorni quello dei cavall i e del mater ia le , se 
lo sbarco successivo si e f f e t tuas se in u n 
t e m p o eguale, t e n u t o conto d e l l ' a n d a t a e 
del r i t o rnu , t r a la p r i m a e la seconda spe-
dizione, si g iunge rebbe a 20 giorni . Di modo 
che il colonnel lo Cavaciocchi conc lude af 
f e r m a n d o che alla F r a n c i a , per g e t t a r e sul 
nos t ro l i to ra le 250 mila uomini , occorrereb-
bero non meno di due mes i / 

Ora è m a n i f e s t o che, a n c h e p re sc indendo 
dalla difesa nava le , i nos t r i nemici non po-
t r a n n o p o r t a r e i n d i s t u r b a t i sul nos t ro t e r -

r i tor io u n a massa così g r a n d e di uomini , 
pe rchè il t e m p o che cor re rà f r a la p r i m a e 
la seconda spediz ione p e r m e t t e r à a l l ' I t a l i a 
di r a d u n a r e t a n t e mil izie q u a n t e bas te -
r a n n o per resp ingere gli sba rca t i , p r i m a che 
v e n g a n o in loro a iu to le spediz ioni succes-
sive. Se fosse a l t r i m e n t i , ciò s igni f icherebbe 
che sulle Alpi 'a so r t e delle a rmi s a r e b b e 
s t a t a decisa a f a v o r e del la F r a n c i a , la qua le 
al lora , invece di a r r i schiars i in i m p r e s e 
come quel la degli sba rch i , ce rcherebbe , col 
c o n c e n t r a r e il magg io r n e r b o di t r u p p e con-
t ro gli eserci t i i t a l i an i , cos t r e t t i a b a t t e r e 
in r i t i r a t a nella Valle del Po , di a s s i -
curars i al più p r e s t o l a v i t t o r i a def in i t iva , 
sch iacc iando il nuc leo p r inc ipa l e della resi-
s t enza . 

D o p o a v e r e c o n s i d e r a t o il t e m p o neces-
sar io per il t r a s p o r t o di un grosso corpo di 
milizie, v e d i a m o dove e con quale e f fe t to 
q u e s t o p o t r e b b e essere s b a r c a t o . 

"Rammenterò innanz i t u t t o che la Com-
mi j s : one p e r m a n e n t e p e r l a d i fesa dello S t a t o , 
in una re laz ione p r e s e n t a t a fino dal 1871, 
a f f e r m a v a , che un ' aggres s ione dal mare , per 
essere v e r a m e n t e eff icace, vuole essere p re -
c e d u t a da l l ' occupaz ione di un p o r t o a t t o allo 
sbarco . 

E ' vero , agg iungeva essa, che in mol t i 
t r a t t i , specie del l i tora le m e d i t e r r a n e o e t i r -
reno , la sp iaggia p e r m e t t e gli sba rch i con 
mare ca lmo e t r anqu i l l o ; ma è chiaro che 
in ques t e c i rcos tanze ben di f f ic i lmente u n 
eserci to si p r o v e r e b b e a ge t t a r s i alla cos ta , 
con r ischio di veders i i n t e r r o t t a l ' ope ra -
zione da un sempl ice colpo di ven to , con 
g rave pericolo dei p r imi sba rca t i . T u t t ' a l 
p iù , diceva la Commiss ione , s a r anno piccole 
scorrer ie , di cui non si d e v e t e n e r con to 
in u n s i s t e m a genera le d i fens ivo . 

C o m u n q u e , s u p p o n i a m o che il nemico 
prefer i sca s b a r c a r e sopra u n a spiaggia . È 
e v i d e n t e in ques to caso che la spiaggia do-
v r à essere bene r i p a r a t a dai v e n t i e dal le 
maregg ia t e . 

I n f a t t i le nav i d e v o n o ancorars i ; si de-
vono f a r scendere gli uomin i , i caval l i e il 
m a t e r i a l e dal le nav i sop ra ba rcaec ie ; biso-
gna poi r i m o r c h i a r e ques t e barcaec ie a r iva , 
scar icar le in mare d i r e t t a m e n t e o a i u t a n d o s i 
m e d i a n t e z a t t e r e o p o n t i i m p r o v v i s a t i , e ri-
condur l e a n c o r a alle nav i per p rende re il 
res to del carico. 

Ora se il m a r e fosse ag i t a t o , le nav i non 
p o t r e b b e r o ancorars i ; e l unga e pe r i co losà im-
presa s a r e b b e al lora l ' esegui re lo scarico al 
l a rgo dalie nav i alle ba rcacce . 

Ol t re che ben r i p a r a t a , è necessario che 
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la spiaggia abbia un f ron te molto esteso: t re 
miglia per una divisione, sei per un corpo di 
a r m a t a . Non basta : la spiaggia deve essere 
sabbiosa e a pendio non t roppo lungo, per- * 
chè gli uomini, e più ancora le artiglierie, 
non abbiano a trascinarsi t roppo a lungo 
nell 'acqua E qui ancora si vede quanto 
sia indispensabile du ran te lo sbarco la t ran-
quillità del mare, a l t r imenti le barcaccie po-
trebbero, sba t tu t e dalle onde, sfasciarsi, in-
vestendo nella spiaggia. 

Il luogo eia scegliersi deve inoltre essere 
tale da permet tere alle artiglierie delle navi 
di operare efficacemente per sgomberare la 
spiaggia, la quale avrà quindi bisogno di 
essere ampia e profonda e difendibile contro 
i possibili contrat tacchi , che costi tuirebbero 
du ran te lo sbarco un vero disastro. 

Da ult imo è pure indispensabile che t r a 
il luogo, dove avverrà lo sbarco, e l 'obbiet-
t ivo principale del nemico la distanza non 
sia t roppa, e che le posizioni intermedie 
non si prest ino ad una facile difesa. Baste-
rebbero queste considerazioni, per dimo-
s t rare come sia contrar ia al vero l 'afferma-
zione, secondo cui 1' I tal ia sarebbe esposta 
alla possibilità d 'uno sbarco in t u t t a la 
lunga distesa del litorale. I n f a t t i , i geografi 
militari r iducono a ben pochi i punt i che 
sarebbero, sot to questo r iguardo, vulnera-
bili. 

Temo di annoiare la Camera ; (No, no !) 
ma vorrei fare in compagnia dell ' illustre 
geografo militare, generale Sironi, un viag-
gio intorno alle coste d ' I t a l i a . Non ruberò 
che pochi i s tant i alla Camera. 

Comincierò dalla ; r iviera -ligure, dove, 
in generale, il margine li toraneo lancia poco ; 
spazio a spiegamenti di t ruppe numerose, ! 
e dove le montagne vicine, sui dorsi ed alle 
falde, presentano fort i posizioni dominant i , 
dalle quali il difensore pot rebbe opporsi ef-
ficacemente al consolidamento .delle occu-
pazioni nemiche. 

La riviera di levante non conta alcun 
luogo che pe rme t t a sbarchi di t ruppe nu-
merose. La riviera di ponente, invece, ne 
offre t r e : Vado, Alassio e Sestri. Vado però 
è fort i f icata ; Alassio è assai meno propizia 
di Vado, perchè una zona montuosa, ricca 
di posizioni difensive, la divide dalla cresta; 
ed il nemico, quand 'anche superasse questa 
zona, riuscirebbe nell 'al to Tanaro, in regioni 
ancora molto difficili e lontane dall 'obbiet-
t ivo. Sestri infine è sot to l 'azione imme-
diata di Genova. 

Dalla Magra a Piombino non vi è al tro 
ancoraggio sicuro che Livorno. Viareggio 

offre una base r i s t re t ta e poco sicura per 
le condizioni naut iche. 

Allo sbocco poi del Cecina, il paese è 
maremmano, e le t ruppe soffrirebbero gran-
demente quando vi soggiornassero qualche 
tempo, specialmente nella stagione calda ed 
umida. 

Da Piombino a Capo Argentaro la re-
gione è coperta dal difficile approdo e dal-
l ' insalubri tà generale della costa. 

Dopo Capo Argentaro, il l i torale dap-
pr ima è basso e pantanoso ; più elevato e 
montuoso verso Civitavecchia. 

Quanto alla Campagna romana , essa, co-
me è noto, t e rmina verso il mare con una 
striscia di terreno paludoso, che si fa più 
larga verso lo sbocco del Tevere. Oltre a 
ciò, molti banchi di sabbia, che accompa-
gnano t u t t a questa porzione di costa, ne 
rendono difficile l 'approdo. 

Dallo sbocco del Tevere fino a Capo Cir-
cello la costa è quasi ovunque p ia t t a , bassa, 
a l te rna ta di boschi e di paludi , priva di 
grandi comunicazioni con l ' in terno, e poco 
favorevole a sbarchi considerevoli. 

P iù innanzi si incontra Terracina, che 
potrebbe esser presa come base d'operazio-
ne, sia contro E o m a , sia contro Napoli . 
Però la linea d 'operazione verso Roma ha 
alle spalle Gaeta, si svolge a t t raverso le 
celebri paludi, ed ha di fianco le montagne 
della Sabina, delle quali l 'aggressore do-
vrebbe impossessarsi, per avere una base 
più larga e più sicura. Una marcia poi verso 
Napoli t rova sul fianco destro Gaeta, incon-
tra d i re t t amente le gole di I t r i , Fondi e 
Sessa, ed ha a sinistra la massa disagevole 
ed aspra dei monti Ceprei e di Rocca Mon-
fina, t ra cui il Garigliano si apre l 'adi to al 
mare; difficoltà di suolo notevol iss ime, tanto 
più ardue a vincersi da un nemico sbarcato 
sulla marina di Terracina, in quan to si po-
trebbero, mediante le ferrovie, concentrare 
rap idamente t ruppe dalle regioni centrali e 
meridionali. 

Molto maggiore spazio a spiegamento di 
forze offre invece la costa bassa e poco sa-
lubre, che si s tende a destra ed a sinistra 
del basso Volturno, giungendo, a nord, fino 
allo sbocco del Garigliano, e a sud si con-
fonde con la regione Campana . Però Gaeta, 
e le gole delle montagne, che dividono lo 
scacchiere centrale dallo scacchiere meri-
dionale, incaglierebbero grandemente lo svi-
luppo delle operazioni verso la valle del 
Tevere, mentre l 'assalitore avrebbe campo 
assai più libero nella sua marcia verso Na-
poli. 
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Un punto, dove si pot rebbe ef fe t tuare 
uno sbarco di milizie numerose, sarebbe il 
golfo di Castel lammare. 

Poco conveniente invece per grosse ope-
r a z i o n i aggressive sarebbe i l golfo di Saler-
no, dove le acque sono f r equen temen te 
agitate e i e coste poco avvicinabili . Inol t re 
è da ricordare che la p ianura del basso 
Sele è selvaggia ed insalubre e che sono 
oltremodo ro t te le montagne, che avvolgono 
il bacino del fiume, e delle quali il difen-
sore si varrebbe per circoscrivere e com-
battere l 'azione dell 'assalitore. Più innanzi 
e lungo t u t t a la costa del Jonio e dell'A-
driatico, sino a Eimini , gli obbiet t ivi del 
nemico sarebbero t roppo lontani , la costa 
non si presta quasi mai a sbarchi conside-
revoli e il nemico s ' imbat te rebbe in gra-
vissimi ostacoli nella sua marcia verso l 'in-
terno. L 'estuario di Eimini , per il complesso 
delle sue funzioni, è abbas t anza a d a t t o alle 
operazioni, di cui sto discorrendo. Poi più 
oltre, sino all ' Isonzo, è quasi impossibile 
uno sbarco di t ruppe , non solo perchè rari , 
incomodi e r i s t re t t i sono i punti , ove al ne-
mico riuscirebbe di prendere terra , ma an-
che per gli ostacoli che incontrerebbe chi 
volesse stabil irvi una base ed avanzarsi 
verso l ' interno, dovendo percorrere dighe 
o lingue di ter ra , assai anguste e che sono 
talvolta lunghe parecchi chilometri . 

In complesso dunque le nostre coste sono 
assai poco propizie ad uno sbarco conside-
revole. E non accenno nè alla Sicilia; nè 
alla Sardegna, sia perchè anche il loro lito-
rale non è pun to ada t to ad operazioni di 
questo genere, sia perchè sarebbero obbiet-
tivi re la t ivamente di secondaria impor tanza , 
mentre la sorte delle armi sarebbe decisa 
altrove, sia infine, per quanto r iguarda al-
meno la Sicilia, perchè, finché non fossero 
interrotte le comunicazioni col cont inente , 
sarebbe sempre possibile inviarvi t r uppe 
alla riscossa. 

Ed è questa facil i tà di r adunare t ruppe 
sul punto minacciato che costituisce l 'argo-
mento principale per dimostrare, in defini-
tiva, l ' inverosimiglianza di una grande ope-
razione di sbarco. Questa facili tà è t an to 
maggiore in quanto che i preparat ivi gigan 
teschi di questa impresa non potrebbero 
passare inosservati., corrispondendovi la pa-
ralisi quasi to ta le del commercio mari t t i -
mo, - il tempo per il t raspor to e per lo 
sbarco non sarebbe breve, e la difesa sarebbe 
prontamente avver t i t a e messa in grado di 
adunare quan to occorresse per respingere il 
nemico. Il t rag i t to f ra Tolone e Civitavecchia 

richiede, come ho detto, 25 ore ; lo sbarco 
ne richiede dalle 12 alle 15. D 'a l t ra par te , 
quando si pensi che la difesa terrà pront i 
i t reni per la fan te r ia , che le armi montato, 
in circostanze come queste, percorrono an-
che più di dodici chilometri all 'ora su s t rade 
ordinarie, che infine la p o r t a t a delle armi 
moderne permet te di entrare in azione a 
qualche chilometro di distanza,si comprende 
faci lmente come sia poco probabile che il 
pun to a t tacca to si trovi sguernito di difen-
sori. 

L 'obie t t ivo principale per -il nemico sa-
rebbe Eoma. Ma questa ci t tà , già opportu-
namente fort if icata, potrebbe offrire una 
lunga resistenza ad un assedio regolare. 
(Commenti). 

Ho det to fin da principio che sono in-
competente: a questo proposito ripeto quello 
che dice il comandante austr iaco von La-
brès... offrirà dunque una lunga resistenza 
ad un assedio regolare, e t u t t o lascia credere 
che le t ruppe i tal iane concentrandosi rapi-
damente verso la capitale, costr ingeranno 
l ' audace aggressore ad una pronta ritirata 
o lo r ibu t t e ranno in mare. 

Dopo di aver r idot to così la minaccia 
degli sbarchi in proporzioni minori di quelle 
t emu te da molti, parlerò di un altro peri-
colo, quello dei bombardament i . P remet to 
che non sono af fa t to probabili gli a t tacchi 
metodici contro le innumerevoli bat ter ie , 
che guerniscono il f ronte di mare delle 
grandi basi di operazione, poiché in un 
duello di questo genere il vantaggio tocca 
alle bat ter ie ohe sono meglio p ro te t t e con-
t ro l ' inf i lata del fuoco nemico, meglio rifor-
nite e in possesso di mezzi migliori per va-
lu tare le distanze, ment re le navi, se si 
accostano, sono faci lmente colpite, e, se 
s tanno lontane, pure sprecando . le muni-
zioni, sono sempre esposte a pericolose 
avarie. 

I n f a t t i gli a t t acch i contro Por to Ar thur 
dalla pa r t e di mare si risolsero in simulacri 
offensivi. Però, se non è lecito supporre che 
una a rmata , per quanto risoluta, abbia ra-
gione di bat ter ie alte, ben costruite, ben 
fornite, aventi un personale coraggioso, non 
è p u n t o da escludere un bombardamen to 
eseguito a distanza, specialmente di not te , 
contro un vasto obiet t ivo, come un arse-
nale, o contro una grande ci t tà. I n questo 
caso le bat ter ie non potranno, che diminuire 
l'efficacia dei bombardament i , tenendo le 
navi a grandi distanze. Ma già parecchi 
anni or sono, i cannoni K r u p p da 30 cen-
t imetr i e i cannoni Viclcers Maxim da 12 
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, pollici (305 millimetri), con angoli di eleva-
zione fino a 17 gradi e quindi compatibil i 
col ca ra t t e re delle instal lazioni di bordo, 
erano capaci di por ta re i loro proiett i l i 
a 17 chilometri di d i s t anza ; coi cannoni 
poi "di recente fabbr icazione si raggiungono, 
nelle stesse condizioni favorevoli , g i t t a te 
di oltre 20 chilometri . Nulla poi consente 
di segnare un l imite a tale aumen to . 

Cer tamente a così grande d is tanza la disper-
sione del t i ro sa rà assai notevole, nonos tan te 
la precisione delle odierne bocche da fuoco; 
t u t t a v i a essa sarà compensa ta dalla grande 
estensione del l 'obiet t ivo. A questo propo-
sito furono is t i tu i t i calcoli per determi-
nare quali sa ranno p robab i lmen te gli effet t i 
di un b o m b a r d a m e n t o eseguito a d i s t anza ; 
e genera lmente si opina che non sa ranno 
tali da incu te re un soverchio t imore. F u 
osservato che i colpi in gran par te cadreb-
bero su superfìcie non costrui te e che ad 
ogni modo non danneggerebbero g ravemente 
le costruzioni t o c c a t e ; che per conseguenza 
u n a squadra , come quella che la F ranc ia 
t eneva fino a pochi anni fa nel Mediterra-
neo, nell ' ipotesi che t u t t i i colpi cadessero 
nella pa r te utile del bersaglio, dopo avere 
lancia to 35 mila proiett i l i , dopo avere lo-
gora to i cannoni e v u o t a t o le San te Bar-
bare, non avrebbe d i s t ru t to che una pa r t e 
i r r i levante di una grande c i t tà . 

F u anche osservato che le recenti espe-
rienze con fe rmano i r i sul ta t i , a cui si era 
pe rvenu t i col calcolo. 

E da t u t t o ciò si dedusse che i bombar -
d a m e n t i si debbono af f rontare con animo 
sereno, che conviene prepara rv i nel t empo 
di pace le popolazioni , e che si devono poi 
allestire t u t t i quei mezzi che valgano a ri-
durre i danni in proporzioni minori special-
men te col preveni re o con l ' es t inguere pron-
t a m e n t e gli incendi. T u t t a v i a è certo che 
un b o m b a r d a m e n t o recherebbe, s o p r a t t u t t o 
nei primi tempi delle ostil i tà, grave detri-
mento alle operazioni di mobili tazione, che 
po t rebbe eserc i tare un ' influenza n Gjfcì'St'ci 
sullo spiri to delle popolazioni e po t rebbe 
t rasc inare il Governo e le au to r i t à militari 
a deliberazioni ispirate da criteri politici, 
anziché dalle vere esigenze della difesa na 
zionale. 

R e s t a n o ora da considerare due a l t r i pe-
r icol i : il blocco e i a guerra di corsa. 

Quan to al blocco, non po t rebbe certa-
men te essere esteso a t u t t o il nostro lito-
rale. Come è noto, secondo la Dichiarazione ! 

di Par ig i del 16 apri le 1856, il blocco, per 
essere obbligatorio, deve essere effett ivo, e 
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cioè, man tenu to con una forza tale da ren-
dere impossibi le l 'accesso al l i torale. 

Da ciò conseguono grandi difficoltà per 
l 'esecuzione pra t ica . Si deve fa re il ser-
vizio in due turn i e si devono tenere navi 
in r iserva per sost i tuire quelle che avessero 
subi te delle avarie. Di modo che anche il 
blocco di pochi por t i esigerebbe un buon 
numero di navi , il che impor t e rebbe un 
grande logorìo del mater ia le e del perso-
nale; e so lamente nei casi più rari si po t rebbe 

ì pensare a conservare il blocco per molto 
t e m p o . 

È quindi da escludere in modo assoluto 
l ' ipotesi di un blocco esteso a t u t t e le coste 
di una grande potenza, e so l tanto con questo 
mezzo si po t rebbe impedire il commercio 
neutra le . La quale conclusione ha un' im-
por tanza speciale per l ' I ta l ia , d a t a la grande 
estensione del suo l i torale. 

Di più facile esecuzione sarebbe certa-
mente la guerra di corsa. È però da pre-
met te re che ques ta guerra non av rebbe per 
iscopo se non il dannegg iamento del nemico, 
e che il valore delle navi e delle merci cat-
t u r a t e sarebbe r e l a t i vamen te indifferente di 
f ron te alle spese e alìe perd i te cagionate 
da una guerra moderna . 

I danni recat i d u r a n t e la guerra di se-
cessione dall'Alabama e dagli a l t r i incro-
ciatori fu rono accer ta t i dal t r ibunale di Gi-
nevra in circa t re milioni di sterline, somma 
insignificante di f r on t e al costo tota le della 
guer ra . 

II naviglio americano ebbe, secondo il 
Thursfield, so l tan to una perd i ta del 5 per 
cento per effe t to delle ca t tu re . Yi f u poi 
una diminuzione del 32 per cento per navi 
vendu te o passa te t e m p o r a n e a m e n t e sot to 
bandie ra neut ra le . 

Però se la mar ina mercanti le amer icana 
in appresso non potè rifiorire, ciò f u l'ef-
f e t t o dei carichi t r ibu ta r i , che anche ne-
gli anni successivi pesarono su t u t t e le in-
dustr ie e che influirono con par t icolare 
asprézza sugli interessi mar i t t imi , esposti 
alla concorrenza i l l imita ta degli stranieri,, 
non solo nei port i nazionali , ma in t u t t e le 
pa r t i del mondo. 

Ognuno sa poi che, secondo la Dichiara-
zione di Parigi già r icordata , non sono che 
le navi da guerra , le quali abb iano di r i t to 
di dare la caccia ai bas t iment i mercantili 
del l 'a l t ra nazione -belligerante, e che anche 
il d i r i t to delle navi da guerra fu vincolato 
da obblighi, che ne rendono l 'esercizio dif-
fìcile e pericoloso. 

La nave da guerra, la quale incont r i u n 
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bastimento mercantile sospetto di apparte-
nere alla nazione nemica, non può, come in 
altri tempi, impossessarsene senz'altro, ma 
bisogna che gli ordini di fermarsi, che mandi 
a bordo un ufficiale per accertare la nazio-
nalità del bast imento, dell 'equipaggio e delle 
merci, e non può pronunziare la ca t tura se 
non quando bast imento e merci appar ten-
gano all 'altra nazione belligerante. 

Per evitare le sorprese che possono av-
venire duran te queste operazioni, alcuni 
vorrebbero permet tere alle navi da guerra 
di arrestare qualunque bas t imento mer-
cantile senza distinzione di nazionalità, 
sotto minaccia di t irare cannonate o di lan-
ciare siluri, e di condurlo al porto più vi-
cino, dove si eseguirebbero le visite e le in-
dagini volute dalla Dichiarazione di Parigi. 
Chi però facesse la guerra di corsa in questo 
modo si esporrebbe al pagamento di fortis-
sime indenni tà alle navi e alle merci dei neu-
tri e si a t t i rerebbe l 'ostili tà di costoro, che 
fossero offesi nei loro interessi industriali e 
commerciali non meno che nella loro dignità. 
Oltre a ciò il condurre un bast imento mer-
cantile in un porto non è scevro di pericoli, 
ed anche l ' en t ra ta in un porto nazionale 
sarebbe impossibile, quando fosse presente 
una nave nemica. 

È pure da notare che una vol ta le navi 
corsare erano mosse dal vento e potevano 
quindi tenere il mare t an to tempo quanto 
duravano le vettovaglie e le altre provvi-
ste, ossia non meno di sei mesi ; ora in-
vece dipendono dal carbone e perciò deb-
bono rifornire almeno ogni quindici giorni 
i loro carbonili. Esse sono per conseguenza 
costrette ad abbandonare di quando in 
quando il campo della caccia per portarsi, 
essendo loro in terdet t i i porti neutrali , nei 
porti nazionali più vicini. 

Si può bensì fare carbone anche in ma-
re, ma non dapper tu t to e soltanto col bel 
tempo. 

Le navi carboniere poi debbono trovarsi 
in luoghi determinat i prima, e sono sempre 
esposte al .pericolo di essere sorprese e cat-
turate. Tut to ciò dimostra quanto sarebbe 
difficile e pericoloso questo genere di ope-
razioni, che a qualcuno sembra t a n t o spa-
ventoso. 

Infine un fa t to , il quale diminuisce an-
cora le probabili tà e i danni di una guerra di 
corsa, è la recente dichiarazione del Governo 
Nord-Americano, che rifiuta di considerare 
come merce di cont rabbando le sostanze 
alimentari, salvo che sia dimostrato essere 

| queste sostanze destinate all 'esercitò od al-
l ' a rma ta nemica. 

Ora gli Stati Uniti dominano il mercato 
mondiale dei grani, come il Regno Unito 
domina il mercato di esportazione del car-
bon fossile. 

Per t u t t e queste considerazioni, gli scrit-
tori più autorevoli credono improbabile che 
in avvenire si adot t i la guerra di corsa* 
Ad ogni modo, la nazione minacciata a-
vrebbe una difesa nell' interesse dei neutri,, 
i quali non vorrebbero certo che le loro in-
dustr ie ed i loro commerci fossero seria-
mente danneggiati . 

Per quanto r iguarda poi 1' I talia, salvo 
il caso affat to improbabile, in cui essa fosse 
in guerra con tu t t i gli Stat i vicini, avrebbe 
sempre una f ront iera libera e quindi dalla 
guerra di corsa potrebbe essere ser iamente 
danneggiata , ma non sarebbe mai, per fame 
o per la rovina delle industrie, costret ta a 
sot tostaro alla volontà del nemico. 

Da tu t t o ciò che sono venuto dicendo 
risulta che non dal mare possono venire 
all' I ta l ia le maggiori minaccie. Nè uno 
sbarco, nè il blocco, nè un bombardamento , 
né la guerra di corsa varrebbero a fiac-
care le nostre energie e a risolvere la lo t ta 
in favore del nemico. Tu t t av ia è anche ma-
nifesto che queste diverse offese potrebbero 
contr ibuire alla nostra sconfit ta finale, sia 
obbligandoci a dislocare una par te del no-
stro esercito per fronteggiare le t ruppe sbar-
cate in un punto della costa, sia determi-
nando con i bombardament i una violenta 
scossa morale sulle popolazioni di impor tan t i 
cit tà mari t t ime, sia infine ostacolando no-
tevolmente il nostro commercio mar i t t imo 
e rendendo diffìcile a l l ' indus t r ia , anche nel 
l ' interno, il r i fornimento dei' carbou fossile 
e delle materie prime. 

Ora quale difesa ci assicurerebbe una 
marina di alto bordo così debole da essere 
agevolmente bloccata o dis t rut ta? E quale 
valore avrebbe anche una marina abba-
stanza forte, ma inferiore alla marina ne-
mica di alto bordo, mentre non potrebbe 
essere ad un tempo in t u t t i i punt i minac-
ciati per impedire i bombardament i o gli 
sbarchi, mentre, in definitiva, sarebbe con-
danna ta alla sconfitta e, dopo la sconfi t ta , 
il mare sarebbe campo libero alle incur-
sioni nemiche ì 

Non illudiamoci che il nemico voglia 
sparpagl iare le sue forze, offrendo alla no-
s t ra squadra concent ra ta l 'occasione di una 
facile vi t toria . Miracoli, che cer tamente non 
mancherebbero, di intelligenza, dLenergia e 
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d'eroismo, che eviterebbero la sorte segnata 
a priori dalla sproporzione del materiale. 

Senonchè finora ho parlato soltanto di 
navi di alto bordo; mi rimane da parlare j 
di alcuni altri strumenti di difesa, che rap- j 
presentano le ultime creazioni deJla tecnica 
navale. 

Una delle maggiori rivelazioni della guer-
ra russo-giapponese fu la straordinaria po-
tenza delle torpedini da blocco. Le più 
grosse corazzate affondano come la Petro-
pawlosk in due. minuti, o. come VHatsusa 
immediatamente. Fino alla battaglia di Tsu-
schima, le mine subacquee russe o giapponesi 
portarono alla perdita di tre navi da bat-
taglia, di un incrociatore corazzato, di pa-
recchie torpediniere e cannoniere, e ava-
riarono più o meno gravemente tre altre 
grandi navi, cinque incrociatori corazzati 
e parecchie torpediniere. 

Per ovviare ai danni che derivano da 
questo terribile arnese di guerra si potranno 
studiare in avvenire miglioramenti nella 
protezione delle corazzate; ma così, se si 
riuscirà forse a preservare le navi da una 
distruzione totale, non si eviterà che quelle, 
le quali furono colpite, rimangano per lun-
go tempo fuori servizio. Data dunque la 
sorprendente efficacia di quest'arme, è evi-
dente che tutte le marine, e specialmcnte 
quelle più deboli, dovranno prepararsi a 
farne un uso sempre più largo. 

Così si preverrebbe l'avvicinarsi del ne-
mico ai nostri porti, si renderebbero im-
possibili. i bombardamenti delle nostre città 
marittime, anzi perfino impossibile o quasi 
l 'uscita dai porti nemici; facile quindi sa-
rebbe anche di impedire gli sbarchi, semi-
nando di mine quei tratti di mare, in cui 
il nemico dovrebbe approdare^ 

Secondo la nota rivista Ueberall, con un 
uso intelligente delle torpedini da blocco, I 
l5» Germania potrebbe perfino far guerra j 
offensiva al commercio inglese, gettando 
mine dovunque, deponendole davanti ai 
porti inglesi e valendosi delle correnti per 
farle andare altrove alla deriva. L'effetto 
materiale e morale di tali misure sarebbe 
enorme. 

Se però una marina, come la nostra, non/ 
dovrebbe mai rinunziare all' uso di questo 
terribile ordigno di guerra, anzi dovrebbe 
procurarsi un materiale abbondante di mine 
fìsse e galleggianti, e navi speciali per se-
minarle in mare, ed equipaggi allenati per 
compiere rapidamente queste operazioni, 
non è da disconoscere che quest'arme, men-
tre, specialmente in certi casi, può rap-

presentare il mezzo necessario da usarsi a 
qualunque costo per la nostra difesa, costi-
tuisce un pericolo grave, sia per chi se ne 
serve, sia per i neutri. Converrà quindi stu-
diare i mezzi per poter maneggiare con si-
curezza le mine, fissarle stabilmente sull'àn-
cora, disarmarle automaticamente quan-
do sfuggono, e converrà inoltre prevenire 
con un meccanismo speciale le obiezioni 
dei neutri contro le torpedini, che galleg-
giano o che vanno alla deriva. 

Anche prescindendo da queste mine, di 
cui l 'avvenire rivelerà interamente il se-
greto, è lecito fare fino da ora il maggiore 
e più tranquillante assegnamento sulle tor-
pediniere e sui sottomarini. 

Quanto alle torpediniere, è assai dubbio 
che un loro attacco diurno possa riuscire, 
dati i pericoli a cui sarebbero esposte. In 
generale non avranno dunque da assalire 
durante il giorno se non navi, che siano 
impacciate nelle manovre, o perchè stanno 
sbarcando truppe o perchè hanno subito 
avarie o navigano in passi difficili. Devono 
invece saper aspettare, seguire i bastimenti, 
che avranno avvistato da lontano, e man-
tenere il contatto a grande distanza fino 
alla notte, quando potranno muovere allo 
attacco. 

Di notte formeranno gruppi abbastanza 
importanti, di cinque o sei almeno, accer-
chieranno la nave nemica e si precipiteranno 
su di essa tutte in una volta; e in queste 
condizioni è molto probabile che l 'attacco, 
quando sia condotto con energia e spinto 
fino in fondo, consegua ottimi risultati. 

Le corazzate hanno cercato di difen-
dersi coi proiettori e col sistema dei set-
tori di fuoco. Ma non è da credere che 
una torpediniera solo perchè il nemico abbia 
gettato sopra di essa un fascio di luce, sia 
stata scoperta e che l'artiglieria a tiro ra-
pido possa facilmente colpirla. 

Talora accade così : però spesso quelli i 
quali sono a bordo si immaginano di essere 
stati scorti non appena la luce del proiet-
tore li tocchi, mentre nessuno ha rilevato 
l'avvicinarsi della torpediniera. È perciò o-
pinione autorevole che, nonostante le difese 
adottate dalle corazzate, l'opera delle tor-
pediniere possa essere efficacissima per la 
tutela delle coste. 

Io citerò, a questo proposito, due scrit-
tori, la cui competenza non può essere 
contraddetta, il comandante JBonamico e 
l'ammiraglio *avotti. I l primo, nella Rivista 
marittima del 1902, pubblicava un intero 
programma di difesa mobile costiera. Egli 
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divideva i nostri teatri di operazione in sei 
zone, aventi un raggio minimo di 150 e uno 
m a s s i m o di 250 miglia, e che potevano 
nuindi essere perlustrate da torpediniere 
dotate di una velocità di resistenza non in-
feriore a 25 nodi e di un'autonomia massima 
¿i 500 miglia a tutta forza ; ed affermava 
che, con 120 torpediniere dalle 150 alle 180 
tonnellate, 16 navi di sostegno o scolte, da 
500 tonnellate e 28 nodi, e con una spesa 
complessiva di 43 milioni, si sarebbe otte-
nuto ciò che altrimenti era vano sperare, 
ossia di proteggere le nostre città marittime 
contro i bombardamenti e di mantenere il 
dominio notturno su tutti i nostri teatri di 
guerra, escludendo la permanenza di im-
portanti reparti di forze nemiche in tutta 
la zona vigilata. Egli notava, fra altro, che 
il problema, sempre discusso e non mai ri-
soluto, della protezione di Napoli contro i 
bombardamenti, sarebbe stato, così con poca 
spesa, risoluto nel modo migliore e più effi-
cace. 

L'ammiraglio Gavotti, poi, che fu anche 
per lungo tempo, ispettore generale delle 
nostre torpedinile , scriveva nel 1901: 

« Immaginiamo per un istante che l ' I ta l ia 
sia anch'essa provveduta di un centinaio di 
controtorpediniere e che le dissemini lungo 
il suo litorale, nelle piazze marittime di 
Genova, Spezia-, Maddalena, Messina, Ta-
ranto. Quale squadra nemica si attenterebbe 
al bombardamento delle nostre città com-

» 
merciali, sicura dell'attacco delle piccole 
torpediniere dalla parte di terra e sicura 
altresì che dalle piazze marittime, in meno 
di 2 o 3 ore, possano giungerle a tergo pa-
recchie dozzine di quei moderni fulmini di 
guerra ? » 

Mi a Tiretto a soggiungere che i due va 
lenti scrittori non vorrebbero affidare esclu-
sivamente alle torpediniere la difesa delle no-
stre coste, poiché essi aspirerebbero al do-
minio d i mare. 

Riservandomi di ritornare su quest'ultimo 
punto, per ora accennerò che le illazioni, 
che alcuni vollero trarre dai risultati della 
guerra russo-giapponese, contro le torpedi-
niere, non valgono per nulla ad infirmare 
la grande importanza di queste navi nel 
còmpito della difesa costiera. 

Certamente i siluri nell'ultima guerra die-
dero scarsi risultati ai belligeranti. Anche nel-
l'attacco di sorpresa, durante la notte dal-
1 8 al 9 febbraio, tre soli colpi toccarono il 
bersaglio su ben 23 lanci, ossia si ebbe sol-
tanto il 13 p e r c e n t 0 d i c o l p i u t i l i > N e l l a 

notte poi dal 10 a l l ' l l agosto il Cesarewich 

I riuscì a sfuggire alle torpediniere. Tuttavia 
| ciò è da attribuirsi non all'impotenza del 

siluro, ma all'insufficienza dei siluri adope-
rati e all'inabilità di coloro, che erano chia-
mati a maneggiarli. 

Sembra, prima di tutto, che i siluri giap-
ponesi fossero di tipo tutt 'altro che perfetto, 
che avessero un raggio di azione limitato 
ed avessero cariche non superiori a cento chi-
logrammi. Oltre a ciò, i marinai giapponesi, 
mentre erano certamente coraggiosissimi, 
avevano però in questa parte un'istruzione 
tecnica ed un a llenamento ins ufficiente, tanto 
che lanciavano troppo di lontano, tra i 1200 
e i 1800 metri. 

Sen^a questo errore, nella notte dall'8 
al 9 febbraio i loro colpi avrebbero tutt i 
toccato il segno, ed anche il Cesarewich, nella 
notte de l l ' l l agosto non sarebbe sfuggito 
alla distruzione. 

I giapponesi, poi, non attaccavano mai 
in massa ; qualche volta accennavano ad 
un attacco per gruppi, ma di regola una 
sola torpediniera continuava nell'azione. 
Così essi, se risparmiavano il materiale, non 
ottenevano importanti risultati. Si aggiun-
gano da ultimo le sfavorevoli condizioni di 
tempo e di mare, gli eccessivi sforzi in-
flitti al personale e al materiale a cagione 
del blocco durato molto a lungo ed una 
particolare eccitabilità del personale. 

Quanto ai russi, nessuna loro torpedi-
niera si spinse fino a lanciare un siluro. 
Queste navi erano adoperate per pescare 
le mine e per combattere le navi nemiche 
dello stesso genere. I cacciatorpediniere 
russi non uscivano mai in massa per mo-
lestare la crociera nemica davanti a Porto 
Arturo. D'altra parte i russi non avrebbero 
neppure potuto mandare torpediniere e cac-
ciatorpediniere alla ricerca dei trasporti 
giapponesi, perchè ignoravano il luogo ed 
il giorno d'egli sbarchi. Queste navi sareb-
bero state costrette a recarsi a 150 miglia 
di distanza, a stare lontane dal porto oltre 
una notte, a traversare paraggi frequentati 
dal nemico e sarebbero quindi state espo-
ste al pericolo di essere sorprese e di-
strutte. 

Non è lecito dunque trarre dagli scarsi 
risultati delle torpedini automobili durante 
l'ultima guerra alcun argomento contro le 
torpediniere. Queste hanno per compito di 
operare lungo la costa, di notte e quando 
vi sia nebbia; devono operare di sorpresa, 
in gruppi, accerchiando la nave nemica e 
lanciando il siluro il più vicino possibile. 
Una simile tatt ica le mette in una condì-



I f t t P'm-lavieniari — 14840 -— " Camera dei Deputati 
f KGTSLATITBA X X I I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I l a TORNATA DEL 2 9 MAGGIO 1 9 0 7 

zione pericolosa per alcuni is tant i . Per di-
minuire il pericolo di ciascuna di esse, bi-
sogna farle a t taccare in gruppi, così da for-
zare il nemico a dividere gli obbiet t ivi . E 
quando due o più gruppi si susseguano 
a brevi intervalli , la direzione del t i ro è 
scompigliata e non è possibile impedire a 
qualche torpediniera di avvicinarsi fino a 
toccare la corazzata nemica, in modo da 
lanciare la torpedine a colpo sicuro. 

Conviene anche osservare che le torpe-
diniere non possono essere vedute a grande 
dis tanza e che le artiglierie, des t inate a re-
spingerle, non hanno una grande g i t t a t a . 
L'artiglieria leggera non è in grado di aprire 
ut i lmente il fuoco se non a duemila metri 
e deve arres tare gli assalitori non oltre gli 
800 metri . I l problema si r iassume adun-
que in questi termini : rendere impoten te 
la torpediniera nello spazio di tempo, in 
cui essa percorre 1200 metri ; e ciò nel buio 
più completo, con la tensione di nervi pro-
vocata dalla sorpresa, senza possibilità di 
fissare il numero degli assalitori e di rego-
lare il tiro, perchè, pr ima di compiere que-
ste operazioni, la corazzata sarebbe già col-
p i t a dal siluro, Se gli assalitori filano a 25 
nodi, bisogna fermarli in meno di un mi-
nuto e t ren tac inque secondi; se filano a 
t r en ta nodi, in meno di un minuto e venti 
secondi. 

Da t u t t o ciò consegue che, se le torpe-
diniere saranno muni te di buoni siluri (i 
siluri raggiungono g i t t a te di due chilometri, 
ment re in avvenire si po t rà fare assegna-
mento su g i t t a te anche maggiori e su ca-
riche fino a 1,000 chilogrammi), se avranno 
equipaggi allenati e coraggiosi, e saranno 
guidate da ufficiali energici (e noi abbiamo 
abbondanza degli uni e degli altri), è molto 
probabile che o t tengano grandi successi. Ri-
mar ranno sempre due cause di errori, deri-
vant i dalla difficoltà di va lu tare la velocità 
e la ro t t a dei nemico. Però a questo pro-
posito si sono ist i tuit i calcoli,- da cui ri-
sul ta che la possibilità di raggiungere una 
elevata percentuale di colpi felici- contro 
una squadra nemica non diminuisce per gli 
eventual i errori di apprezzamento , perchè 
anzi le navi nemiche possono essere colpite 
appun to in seguito a tali errori . 

Cosicché sarà necessario di lanciare il 
maggior numero possibile di siluri, secondo 
la regola, per cui, nel duello di artiglieria, bi-
sogna schiacciare con i proietti l i il nemico. 

Concluderò su questo pun to , r icordando 
le parole di un eminente scri t tore austriaco, 
il comandante Von Labrès : « Quando, egli 

dice, con gli opportuni avvisi si riunissero 
nove gruppi di flottiglie, ciascuno composta 
di t re torpediniere, ossia 27 torpediniere, 
in unione con alcune cacciatorpediniere, essi 
sarebbero abbas tanza forti per respingere 
con successo l ' a t tacco di una flotta d'incro-
ciatori ed anche di navi da ba t tag l ia . Ciò 
na tu ra lmen te di notte; e se anche l'azione 
dovesse por tare a perdi te per le flottiglie, 
però si avrebbe un danno maggiore per il 
nemico e per il suo prezioso materiale, sem-
pre supponendo che l 'avvicinarsi di esso 
avvenga in condizioni, che pe rme t t ano un 
assalto no t tu rno ». 

E d ora vengo ai sot tomarini . La loro im-
por tanza si rivelò p ienamente forse per la 
pr ima volta nel luglio del 1902, quando 
qua t t ro sommergibili francesi, Espadon, Si-
Iure, Sirène, Triton, i n c o m p a g n i a d e l l a tor-
pediniera n. 60, si recarono da Cherbourg 
a Brest . La distanza è di 200 miglia. La-
sciarono Cherbourg il 25 luglio alle 11 di 
sera e navigarono t u t t a la notte. Al mat-
t ino successivo t rovarono mare grosso, tanto 
che dovet tero avvicinarsi alla costa ed an-
corarsi, e solo nel pomeriggio del 29 arriva-
rono a Brest . Fecero il percorso con i soli 
loro mezzi ; entrarono, senza esser visti , nel 
porto e il mat t ino dopo silurarono parec-
chie navi al l 'ancora. Qualche giorno appresso 
r i tornarono a Cherbourg, e, favori t i dal bel 
tempo, percorsero le 200 miglia in un giorno 
solo. 

Il buon successo era innegabile. Tut tavia i 
sot tomarini furono, e sono tu t to ra , oggetto di 
molte -diffidenze. In fa t t i , r ispetto alle altre 
navi, essi hanno evidenti condizioni di in-
feriorità ; hanno una velocità l imi ta ta , reg-
gono difficilmente, o non reggono affatto, 
ad un mare a lquanto agi ta to ; hanno scarsa 
au tonomia ; vedono poco lon tano ; obbli-
gano gli equipaggi a servizi faticosi e pe-
ricolosi ; e non hanno quasi nessuna effica-
cia du ran te la notte. Ma questi d i fe t t i non 
hanno grande importanza, avu to riguardo 
al f a t to che i sot tomarini debbono operare 
lungo le coste e per un t empo non lungo. 

Quando le navi da bat tagl ia e gli incro-
ciatori si avvicinano ad una costa, per ese-
guire operazioni di a t tacco, per bombar-
dare o per sbarcare t ruppe, debbono dimi-
nuire la velocità e incrociare in uno spazio 
determinato, e quindi permet tono al sotto-
marino di lanciare il siluro nelle condizioni 
migliori, senza necessità di manovre artifi-
ciose e pericolose. . 

Nessuno disconosce perciò che i sotto-
marini impediscono alle navi di navigare a 
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piccolo moto e di stare all 'ancora in vici-
nanza delle coste, e con la loro presenza 
prevengono i bombardamenti , i blocchi 
e gli sbarchi. Il Kimball. citato in un 
articolo di un egregio nostro ufficiale di 
marina, scrive: « Il principale valore stra-
tegico del sottomarino è la limitazione, che 
esso impone alle operazioni costiere del ne-
mico, anche nell'assenza della flotta nazio-
nale. Bloccare forti, bombardare piazze 
forti e chiudere forze nazionali, sono ope-
razioni, che non hanno alcuna possibilità di 
successo, qualora i sottomarini siano ordi-
nati a scopo difensivo. Sarebbe una vera 
pazzia esporre navi costose con numerosi 
equipaggi ad essere a t taccate dai sottoma-
rini ». 

Concordano con le opinioni degli s tra-
nieri quelle dei nostri più insigni costrut-
tori ed ammiragli. Il co lonnel lo Cuniberti, 
l 'illustre ingegnere capo del nostro Genio 
navale... 

MIE ABELLO, ministro della marineria. 
Non è ingegnere capo, è colonnello ! Ci sono 
quattro generali prima di lu i ! 

ALB ASINI-SCBOSATI. Ho det to colon-
nello Cuniberti! L'ho inteso chiamar sempre 
ingegnere capo, e ciò non vuol dire che sia 
capo di t u t t i ! 

MIE ABELLO, ministro della marineria. 
È una autori tà . 

ALBASINI - SCEOSATI. 11 colonnello 
Cuniberti scriveva che i sottomarini, se fos-
sero destinati a Napoli, avrebbero eerto, 
meglio ed a miglior mercato, potuto con-
correre alla difesa diurna di quella città, 
invece delle tanto discusse e problematiche 
batterie a lunga por ta ta , e che una squadra 
nemica, quando vedesse avvicinarsi a fior 
d'acqua e poi immergersi uno o più sotto-
marini, probabilmente eseguirebbe qualche 
cambiamento nella manovra. 

Un ispettore del Genio navale, l 'onore-
vole Micheli, nel 1902 riferiva alla Camera 
l'opinione di un ammiraglio, il quale repu-
tava che con 7 od 8 sottomarini, messi a 
guardia del golfo di Napoli, nessuna squadra 
per quanto potente, oserebbe affacciarsi per 
danneggiare la grande città. 

In fi ne, autorevole f ra tut t i , l 'onorevole 
Bettolo, in quella stessa occasione, ricono-
sceva che noi - sono sue parole testuali -
potremmo affidarci ai sottomarini, per quan-
to riflette la difesa ravvicinata delle coste, 
la tutela delle città marit t ime contro,i bom-
bardamenti. 

La costruzione poi dei sottomarini si è 
andata in questi ultimi tempi sempre per-

fezionandosi. Gli spostamenti sono cresciuti, 
ed i difetti , ai quali prima ho accennato, 
sono venuti via via diminuendo. F g r a n d i 
sottomarini tengono ormai il mare con qua-
lunque tempo. Gli equipaggi vi sono allo-
gati meglio, si dànno regolarmente il cam-
bio per il servizio di guardia, rimangono 
più freschi e più vigilanti. Queste navi per-
corrono alla superficie da 2,500 a 3,000 mi-
glia, e so t t ' acqua persino 500 miglia. Quando 
raggiungono le 400 tonnellate, hanno un 
a rmamento di 7 lanciasiluri, con un note-
vole aumento sul l 'armamento dei minori 
sot tomarini . Il tempo per la immersione 
non è per i migliori sottomarini, come per 
la classe B inglese, dislocante 300 tonnel-
late, superiore ai t re minuti, e questo basta, 
perchè possano sottrarsi al l ' inseguimento. 
Si supponga infa t t i che un sottomarino ed 
un cacciatorpediniere da 30 nodi si avvi-
stino a 3 miglia di distanza. In 3 minuti 
il cacciatorpediniere non percorre che un 
miglio e mezzo, e quindi esso non arriverà 
a distanza utile per il tiro delle sue arti-
glierie pr ima che il sommergibile sia scom-
parso. Si può a questo proposito menzionare 
un'esercitazione dei sommergibili di Cher-
bourg, i quali passarono a distanza di 3 o 4 
miglia dalla squadra di manovra, senza 
essere scoperti. 

Del resto il valore di queste navi è ormai 
accertato da documenti ufficiali, che meri-
tano veramente di essere ricordati . Nel 1901 
il ministro della marina francese chiedeva 
all 'ammiraglio Fournier una relazione sulla 
difesa del l ' Indocina. L'ammiraglio Four-
nier allargò la questione, estendendola alla 
difesa in genere delle coste, e presentò una 
relazione, nella quale affermava che, se fino 
allora non vi era stato altro modo per com-
battere una flotta nemica che contrapporle 
una flotta dello stesso genere, usando le 
stesse armi e gli stessi metodi tatt ici , per 
disputarle la vittoria, le cose ora sarebbero 
andate diversamente; poiché si prevedeva 
già che in un prossimo avvenire torpedi-
niere sommergibili da .2 a 500 tonnellate, 
che si tuffano a volontà, per rendersi invi-
sibili nei loro attacchi e invulnerabili 
dall 'artiglieria nemica, avrebbero potuto 
distruggere od almeno sconquassare le più 
forti navi d 'alto bordo, per quanto rapide, 
silurandole al loro passaggio, anche molto 
al largo dalle eoste. E la relazione conti-
nuava, avver tendo che così qualunque ma-
rina, per quanto sprovvista di corazzate, 
potrà assai più sicuramente con i suoi som-
mergibili che con le grosse navi respingere le 
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offese nemiche contro il litorale, perchè il 
successo di queste piccole unità dipende 
dalla loro invisibilità e dalla potenza di-
struttiva, irresistibile ed immediata, del si-
luro, e non da una lotta prolungata ed in-
certa, nella quale di solito il valore non rie-
sce a trionfare senza l'aiuto del numero delle 
navi, dei dislocamenti più elevati», dell'ar-
mamento e della corazzatura più gagliarda 
e senza l'aiuto della fortuna. Considerando 
poi che le grandi unità costano intorno ai 
50 milioni, l'ammiraglio Fournier osservava 
che non si ripeterà mai abbastanza l'argo-
mento risolutivo che con tal prezzo si co-
struiscono ben 25 grandi sommergibili, ossia 
una flottiglia, che sarebbe sufficiente a ren-
dere la Francia padrona sia della Manica, 
sia del bacino occidentale del Mediterraneo, 
e di cui ogni unità basterebbe a distruggere 
0 a rendere impotente una di quelle grandi 
navi, le quali dal canto loro, malgrado il 
formidabile e costoso armamento, non riu-
scirebbero ad affondare il più piccolo sotto-
marino, altrimenti che per caso. 

L'ammiraglio Fournier aggiungeva: « Di-
sponiamo adunque di tutti i mezzi finan-
ziari presenti, per creare a nostro vantag-
gio (i Francesi allora credevano di essere i 
soli possessori di buoni sottomarini esommer-
gibili) a nostro vantaggio esclusivo questa 
temibile unità di combattimento sottoma-
rina, che deve renderci padroni, senza i ri-
schi delle battaglie, di tutta l'estensione 
dei mari.. (Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! 
ALB ASINI -SOROS ATI. ... dove potrà 

irradiarsi intorno al litorale francese ed ai 
nostri possessi oltremarini. È il solo modo 
immediato che noi abbiamo per prevenire 
1 pericoli marittimi, che ci minacciano forse 
a breve scadenza ». 

Questa relazione è già abbastanza con-
cludente. 

Avverto, per prevenire facili obiezioni, 
che anche l'ammiraglio Fournier ritiene che 
la Francia debba in ogni modo avere navi 
di alto bordo perla conquista dell'impero 
dei mari. 

Ripeto che questa relazione è già abba-
stanza concludente, 

Nel settembre scorso poi 1' ammiraglio 
Fournier, nella sua qualità di comandante 
della flotta francese e di ispettore generale 
delle torpediniere e dei sommergibili, pre-
sentava, intorno alle manovre navali f ran-
cesi del 1906, una relazione che è ancora più 
importante. 

Egli accenna, prima di tutto, al bombar-
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damento di Algeri, e dice che questa ope-
razione, eseguita di giorno, lascia ben chiara 
l'impressione che sarebbe bastata una pic_ 
cola flottiglia di sottomarini difensivi p e r 

farla fallire, anzi per farvi rinunziare sen-
z' altro il capo dell' armata assalitrice da-
vanti alla prospetti va dei rischi eccessivi a 
cui sarebbero state esposte le sue navi. 

Sotto questo riguardo, (continua l'am-
miraglio Fournier) si palesa la maggiore 
efficacia della difesa mobile di un porto 
affidata ai sottomarini in confronto della 
difesa fìssa mediante batterie ; poiché quelli 
prevengono i danni, che l'artiglieria da costa 
non varrebbe ad impedire ; ossia i soli sot-
tomarini avranno il vantaggio rispetto agli 
altri mezzi adoperati per difendere i porti, 
di impedire con la loro presenza tutti i 
tentativi di bombardamenti e di sbarchi. 

I l 21 luglio poi davanti a Biserta fu 
messa in luce l ' importanza delle perdite che 
una flottiglia di pochi sottomarini avrebbe 
inflitto ad una squadra nemica, che avesse 
cercato di sbarcare un esercito, di rifornirlo, 
e di ricoprirlo coi fuochi delle sue arti-
glierie. 

Quanto poi agli attacchi dei sottomarini 
difensivi, attacchi che ebbero luogo avanti a 
Biserta e davanti a Marsiglia il 17 e 31 lu-
glio e il 2 agosto, i risultati furono anche 
più splendidi ; poiché i sottomarini riusci-
rono due volte in media per unità nelle 
prime due giornate, e tre volte nella terza, 
ad accostarsi, senza essere veduti, in posi-
zione di lancio dei siluri fino a poche cen-
tinaia di metri dai loro obiettivi. 

A questo proposito l'ammiraglio Four-
nier osserva che le navi, le quali stanno 
compiendo uno sbarco od un bombarda-
mento, sono assai più esposte agli attacchi 
dei sottomarini» che se fossero isolate, in 
alto mare, con piena libertà di movimenti 
e di difesa. 

Nel caso di uno sbarco, infatti, le navi 
sono costrette a stare ferme, e quindi pre-
sentano un facile bersaglio ai sottomarini. 

Che se poi stessero bombardando, l'ob-
bligo di succedersi su rotte regolari, costeg-
giando le batterie alla distanza richiesta, 
con velocità costante e moderata, agevole-
rebbe assai l'opera dei sottomarini. 

L'ammiraglio Fournier conclude dicen-
do che il sottomarino è l'arma offensiva 
più terribile che sia dato di opporre alle 
corazzate, anche più potenti, e che una 
flottiglia di sommergibili costituirebbe il 
mezzo più sicuro per rendere impossibile o 
disastroso alla squadra assalitrice qualsiasi 
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tentativo di sbarcare un esercito sulla- costa 
meridionale della Francia o nel golfo di 
Tunisi ; mentre divisioni indipendenti di 
s o m m e r g i b i l i d'alto mare potrebbero esten-
dere le loro crociere offensive in t u t t i i ba-
cini del Mare del Nord, della Manica, e del 
Mediterraneo occidentale, fino davanti ai 
porti nemici, negli stretti e sulle strade più 
frequentate del mondo, bastando da sole a 
sostenere vittoriosamente la lotta nel vasto 
campo d'azione interno. 

In relazione con le grandi speranze, che 
legittimamente si fondano sui sottomarini 
e sui sommergibili, sta l'azione delle mag-
giori marine straniere, le quali, seguendo 
l'impulso dato dalla Francia, vanno a gara 
per costruire e perfezionare questi meravi-
gliosi strumenti di distruzione. 

Non annoierò più oltre la Camera, ac-
cennando alla storia dei sotto marini in Fran-
cia; storia cominciata nel 1885, con la co-
struzione del Gymnote, di 31 tonnellate, e 
che, sopratutto dal 1899 in qua, appare 
sempre più ricca di tentativi e di successi. 
Basti osservare che, al 1° gennaio di que-
st'anno, la Francia aveva '9 sottomarini e 
sommergibili offensivi in servizio è 45 in 
cantiere, 32 sottomarini difensivi in servi-
zio e 3 in cantiere. 

Questo numero però deve essere no-
tevolmente accresciuto, perchè il piano 
di costruzione della flotta per il 1917 com-
prende 82 sottomarini offensivi e 49 difen-
sivi. E già, fin da quest'anno, si darà un 
grande impulso alle costruzioni. 

Il 31 dicembre scorso, fu ordinata la co-
struzione di ben 20 sottomarini offensivi, 
che avrebbero dovuto essere impostati fin 
dall'anno scorso. Di questi, 16 dislocheran-
no 500 tonnellate e costeranno un milione 
e mezzo. Gli altri quattro saranno di un 
tipo nuovo e potentissimo: dislocheranno 
dalle 630 alle 810 tonnellate; avranno una 
velocità sopracquea di 15 nodi, invece di 12, 
massima raggiunta finora, ed una velocità 
subacquea di 10 nodi, invece di sette od 
otto, che era finora la normale. Costeranno 
2,900,000 lire. Sarà questo il massimo sforzo 
che sinora sia stato fat to in materia di sot-
tomarini. 

L'Inghilterra, la quale fino dai primi 
tempi, escludendo i minori spostamenti, a-
veva adottato il tipo Holiand, di 120 ton-
nellate, aumentò rapidamente le dimensioni 
di queste navi, e raggiunse,.»nel 1903, le 
300 tonnellate col tipo B, e nel 1905-906, le 
500 tonnellate col tipo G. 

In Germania, finora, non si ebbe grande 

fiducia nei sottomarini. Però il ministro 
della marina, ammiraglio Von Tirpitz, si 
decise da ultimo, pur non dichiarandosi 
partigiano risoluto dei sottomarini, a chie-
dere uno stanziamento di 6 milioni ed un 
quarto, per la costruzione di un certo nu-
mero di essi. 

Ultimamente, entrò in servizio, con la 
denominazione di U 1, un sottomarino di 

• 200 tonnellate, che avrà una velocità di 
11 nodi sopr'acqua e di nove sott 'acqua. 
Solo la mariua italiana (e non so spiegar-
mene il motivo, dopo i brillanti successi 
ottenuti dai nostri sottomarini, successi, 
che sono documentati anche nella relazio-

, ne dell'onorevole Arlotta), non pare sia in-
tenzionata di costruire, almeno prossima-
mente, altre navi di questo genere. 

Concludendo, se le deduzioni che sem-
brano più fondate non sono l'effetto di una 
strana illusione, se le affermazioni dei più 
competenti non sono prive completamente 
di valore, è lecito tenere per fermo che il 
naviglio silurante (torpediniere di notte, 
sottomarini di giorno) costituisce la difesa 
più efficace contro i bombardamenti, con-
tro il blocco, contro gli sbarchi. 

Pochi sono i punti dove è da temere 
uno sbarco; limitato è il numero delle città 
che sarebbero esposte ad un bombarda-
mento. 

Non sarebbe quindi necessario di semi-
nare di torpediniere e di sottomarini tu t ta 
la vasta estensione delle nostre coste; tan-
to più che torpediniere e sottomarini por-
tano l'offesa molto lontano dalla loro base. 
Basterebbe dotarne convenientemente quei 
trat t i , dove la minaccia è più probabile. 

La stessa guerra di corsa, se non mi in-
ganno, troverebbe il più 'potente ostacolo 
nel sommergibile d 'a l to mare, il quale è 
in grado di sorprendere e di silurare le navi 
da guerra, mentre stanno fermando o con-
ducendo al porto un bastimento mercantile, 
e, meglio ancora, può aspettarle tranquil-
lamente davanti al porto nemico e silurarle 
al passaggio. 

Così le nostre coste, assai meglio che con 
le navi di alto bordo, sarebbero garantite 
con questi strumenti di difesa, dall'appa-
renza modesta e dalla straordinaria effi-
cacia. 

Esclusi i bombardamenti, gli sbarchi, 
i blocchi e la guerra di corsa, nulla più 
avremmo da temere: il dominio del mare 
non sarebbe più che una vana parola. E noi 
allora potremmo concentrare tu t t a l 'at ten-
zione e tu t te le forze sulla frontiera delle 
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Alpi, accrescendo di molto le probabilità 
del trionfo su chiunque cercasse d'invadere 
il territorio nazionale. (Bene! Bravo ! — 
Vive approvazioni - Congratulazioni). 

P r e s t a z i o n e di una N a z i o n e . 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevolo Roc-

co a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione. 

ROCCO. A nome dell'onorevole Guar-
racino, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sulla proposta di legge« Pen-
sione alla vedova del professore Cesàro ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Si r i p r e n d e la d i s c u s s i o n e del b i l a n c i o 
d e l l a m a r i n e r i a . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Tecchio. 

(Non è presente). 
Ha facoltà di parlarel 'onorevole Orlando 

Salvatore. 
(Non è presente). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole De 

Nobili. 
DE NOBILI. Mi limiterò unicamente 

a parlare delle condizioni del personale ci-
vile e lavorante dei regi arsenali. Non è la 
prima volta che intrattengo la Camera su 
questo argomento, ma dell' insistenza la 
colpa non è mia. Si t ra t ta di una questio-
ne, che, sebbene tante e tante volte solle-
vata , non è stata ancora in modo definitivo 
risoluta. Occorre quindi ritornare sopra di 
essa. 

L'onorevole ministro non ignora certa-
mente che tra gli impiegati degli arsenali 
serpeggia e si fa sempre più vivo un senso 
di malcontento, che, di sicuro, non giova 
al buon andaménto ed alla serenità dei 
servizi. 

Questo, che avviene per gli impiegati 
-degli arsenali, del resto, non è un fenomeno 
isolato: si può dire che con maggiore o mi-
nore intensità si manifesti in ogni categoria 
degli impiegati dello Stato. È ben difficile, 
per non dire impossibile, trovare qualcuno 
di essi che si dichiari contento e sodisfatto 
del proprio stato. 

Ora io convengo che qualcuna delle 
tan te pretese possa apparire ingiustificata; 
ma in complesso bisogna riconoscere che 
questo movimento, questa generale aspi-
razione degli impiegati dello Stato verso 
un miglioramento delle loro condizioni, si 
fondano sopra concetti di giustizia e di e-
quità : sono la logica, inevitabile conse-
guenza delle mutate condizioni dei tempi. 

Al quieto vivere di un giorno, quando 
i più si contentavano del poco, è suben-

trato in tu t t e le fibre dell'organismo sociale 
come una febbre di rapidi guadagni, una 
febbre di aspirazioni; dal commerciante al-
l'industriale, dal proprietario al professio-
nista, tut t i , si può dire, lottano per miglio-
rare, e sempre migliorare le loro condizioni. 

Da tut to questo insieme e da altre <r*ause 
sociali, che ora sarebbe vano esaminare, ne 
è venuto che tu t to quanto, e quel che è 
necessario e quel che è superfluo, ha rag-
giunto prezzi non mai raggiunti in passato, 
e tante spese, che una volta pi potevano 
considerare superflue, riservate ai pochi 
fortunati , ora sono diventate, si può dire 
ordinarie, necessarie per ciascuno. 

In mezzo a tut to questo l 'impiegato 
presso a poco si trova nella condizione, in 
cui si tro va,va c inquantanni or sono. L'im-
piegato, che non può vivere in un tugurio, 
che deve vestire decentemente, l'impiegato, 
che deve educare i suoi figli, l ' impiegato, 
che non può sottrarsi alle esigenze ormai 
inevitabili della convivenza sociale, si trova 
a disagio; e questo disagio si t ramuta in 
malcontento, e questo malcontento porta 
un turbamento in tut t i i servizi delle am-
ministrazioni dello Stato. 

Da .qualche anno si è cercato di porre 
un qualche riparo a questa triste condi-
zione di cose: si sono riformati gli organici, 
si è migliorato qualche stipendio, ma la que-
stione non è stata mai affrontata con un cri-
terio organico generale, non si è mai dimo-
strato che s'intendesse compiere un at to di 
doverosa giustizia, invece che cedere a pres-
sioni e ad agitazioni. 

Si sono ritoccati gli organici di una ca-
tegoria con un criterio, quelli di un'al tra 
categoria con un criterio diverso; ed invece 
di rimediare al male, lo si è molte volte 
inacerbito, per i confronti. 

Così è avvenuto per gl'impiegati civili 
dei regi arsenali. 

L'onorevole Mirabelle ha dato prova 
non dubbia di riconoscere la necessità di 
migliorarne le condizioni; a lui si deve in-
fat t i se nel 1904 gli organici di questi im-
piegati furono ritoccati in modo da portare 
loro un qualche vantaggio; ma che cosa è 
avvenuto? Che il vantaggio è stato momen-
taneo e limitato a pochi. 

I capi-tecnici da 25 o 30 anni sono nella 
stessa condizione; i disegnatori, i contabi- " 
li, i guardiani dei magazzini, pur avendo 
avuto i vantaggi portati dalla legge del 
Ì904, debbono perdere, si può dire, nella loro 
totalità, ogni speranza di avere una pro-
mozione. 
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Basta osservare, nell'organico dei dise-
gnatori, che, di fronte a 250 disegnatori, 
non vi sono che 12 posti di capi-disegna-
tori. Per i contabil i ancora peggio: di fronte 
a 784 aiuto-contabili non vi sono che 28 
posti di sotto contabili di prima e seconda 
classe. A 1,500 lire, vi sono ben 410 aiuti-
contabili; e molti di essi servono da venti-
cinque o trent 'anni . B a s t a dare un'occhiata 
all'annuario della marina per vedere a de-
cine quelli, che da venticinque o trent 'anni 
stanno in servizio e si t rovano ancora a 
113 lire al mese senza speranza di poter 
progredire, meno i pochi che si trovano alla 
testa. 

Ora a tut to questo insieme di cose, sul 
quale io non mi dilungo, è certo che biso-
gna porre un rimedio. I provvedimenti 
parziali non raggiungono lo scopo ; un ri-
tocco di organico non porterebbe nessuna 
conseguenza duratura ; si ripeterebbero gli 
stessi inconvenienti ; se qualcuno avrebbe 
pure un vantaggio immediato, la massa 
non se ne accorgerebbe neppure e anche 
coi nuovi organici dopo breve tempo nes-
sun movimento avverrebbe. 

Il solo mezzo per provvedere è quello 
dei ruoli aperti, già adottati per gli operai 
della regia marina, pei ferrovieri e per gli 
impiegati postali e telegrafici. È più che 
giusto che un impiegato, il quale serve con 
zelo e con abnegazione lo Stato , sappia che, 
dopo un certo numero di anni, la sua con-
dizione sarà migliorata. 

Aspettare il miglioramento delle proprie 
condizioni dalle evenienze dell'organico, fa 
sì che le promozioni dipendono molte volte 
dal caso; perchè non vi è in esse nessuna 
certezza, e, mentre alcuno potrà essere favo-
rito perchè il suo organico si presta in modo 
che i movimenti sono più facili, altri, in-
vece, dovranno rinunziare a qualsiasi -pro-
mozione. 

Il sistema dei ruoli aperti toglie, invece, 
ogni inconveniente; questo sistema assicura 
l'impiegato che, facendo il suo dovere, dopo 
un determinato numero di anni potrà ve-
dere migliorata la sua condizione. 

Ma porterà un aggravio alle finanze dello 
Stato? Certamente; non così rilevante però 
come da taluno si teme. Si t rat ta , ad ogni 
modo, di un'opera di giustizia, di un'operaas-
solutamente necessaria; perchè questo stato 
di cose non può durare, e questo malcontento 
e questa agitazione non devono continuare; 
altrimenti lo S tato si troverà poi costretto 
a fare ciò, che ora non si sente di fare spon-
taneamente. 

1172 

D'a l t ra parte questo maggiore aggravio, 
che le finanze dello S ta to avrebbero, ver-
rebbe ad essere compensato dal fa t to che, 
togliendo le cause del malcontento, il ser-
vizio sarebbe migliorato e maggiore utilità 
verrebbe allo S t a t o dal maggior lavoro dei 
suoi impiegati . 

Se questo sistema è stato già adot tato 
per qualcuna delle nostre grandi ammini-
strazioni, non vedo il perchè non debba 
essere esteso a tut te . Questo domandano 
gli impiegati dei regi arsenali. E d io non 
chiedo all' onorevole ministro della ma-
rina sopra una questione di tanta impor-
tanza una dichiarazione decisiva, perchè 
comprendo che non potrebbe farla. Mi ba-
sta che anche la mia voce valga a richia-
mare la sua attenzione su questo problema; 
e se potesse essere ascoltata, a richiamare, 
non solo l 'attenzione sua, ma l 'attenzione 
di tut to il Governo; perchè a me pare che 
la questione non si dovrebbe affrontare e 
risolvere soltanto relat ivamente ad un ramo 
dell 'amministrazione delio Stato, ma si do-
vrebbe affrontare e risolvere decisamente 
riguardo a tutt i . 

Poiché sono a parlare degli impiegati 
degli arsenali mi permetto di aggiungere 
qualche altra osservazione. 

Mi spiace che non sia presente l'onore» 
vole Tecchio, il quale doveva parlare su que-
sto argomento. 

Ricordo all'onorevole ministro la que-
stione dei disegnatori dell'Ufficio autonomo 
del Genio militare della regia marina. Essi 
furono esclusi dal beneficio della legge del 
1905, e non so per quale ragione. L a legge 
del 1905 stabil iva che tut t i i disegnatori 
potessero arrivare fino allo stipendio di 
3,500 lire, se non erro. Invece, col rego-
lamento che fu fat to dopo, i disegnatori 
degli uffici tecnici della regia marina furono 
fermati alle 2,000 lire. Si t ra t ta proprio 

j di riparare, secondo me, ad un errore che fu 
commesso nel regolamento. 

Eicordo ancora che alla classe transito-
ria degli aiuti contabili e dei disegnatori si 
dà uno stipendio di 1,200. Yi sono persone, 
che servono lo S ta to da quindici o venti 
anni, che sono a 1,200 lire, e che non pos-
sono avere alcuna speranza, rimanendo in 
servizio ancora per un'altra decina di anni, 
di passare alla classe superiore. Non è pos-
sibile mantenere questa condizione di cose. 
Veda l'onorevole ministro di provvedere. 

Prima di terminare il mio discorso, ac-
cennerò anche ad una questione riguardante 
gli operai degli arsenali. 
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La Camera sa, perchè anclìe io tan te 
volte ne ho parlato in occasione della discus-
sione del bilancio della marina, come per 
il passato le promozioni degli operai dei 
regi arsenali non avessero alcuna regola, nè 
norma fìssa. 

MIRABELLO, ministro della marineria. 
Ora si hanno. 

DE NOBILI . Io parlo del passato, e ve-
nivo anzi a dire che ella aveva rimediato 
a questo stato di cose. 

Avveniva dunque per il passato che in 
certi anni si faceva un numero limitato di 
promozioni, in altri se ne faceva un nu-
mero più grande, ed in altri non se ne fa-
cevano affatto. 

Era quindi necessario porre rimedio a 
questo stato di cose, che era causa conti-
nua di agitazione e di malcontento. E l'o-
norevole ministro Mirabeilo, infatti , col suo 
regolamento del 1905, stabilì in modo re-
golare come dovessero avvenire le promo-
zioni t ra gli operai della marina. 

Dopo avere diviso questi operai in varie 
categorie, dopo avere assegnato per ciascuna 
categoria la mercéde normale e la mercede 
massima, al numero 3 dell'articolo 2 stabi-
liva che « gli operai di tu t t i i mestieri con-
templat i alla tabella di cui all'articolo 1, 
gli operai e manuali comuni hanno diritto 
alla promozione, se ne sono riconosciuti 
meritevoli per abilità e irreprensibile con-
dotta, quando dal 1° gennaio al 1° luglio 
si trovino ad avere la seguente anzianità 
di classe ». 

Venivano poi stabilite le varie anzia-
nità di classe. Con questo regolamento si 
faceva cessare l 'anormale s tato di cose, e 
si stabiliva che ogni operaio, quando ne 
fosse stato meritevole dopo un certo de-
terminato numero di anni, avesse diritto 
alla promozione fino alla mercede massima 
stabilita per la sua categoria. Le mercedi 
massime stabilite per ciascuna categoria 
non erano davvero soverchiamente elevate: 
cinque lire per quelli di prima categorìa, 
quat t ro e cinquanta per quelli di seconda, 
quattro lire per quelli di terza e tre e cin-
quanta per P ul t ima categoria ; mercedi 
insomma non certamente superiori a quelle 
che percepiscono gli operai delle- industrie 
private. 

Ogni inconveniente era così eliminato. 
Ma ecco che, appena due anni dopo, pochi 

mesi or sono, un nuovo regolamento ha di-
s t ru t to quanto era s ta to fa t to . 

In un articolo del recentissimo regola-
mento si viene a stabilire che gli operai ' 

hanno sempre il diritto della promozione per 
anzianità, ma non più sino alla mercede mas-
sima della loro categoria, bensì unicamente 
fino alla mercede massima normale. Per 
conseguenza, ad esempio, gli operai di prima 
categoria, che, secondo il decreto del 1905, 
avevano il dirit to in determinati periodi di 
essere promossi sino a cinque lire, ora non 
possono essere più promossi che sino a quat-
tro lire, cioè il massimo della mercede nor-
male; e così per tu t te le altre categorie. 

Questo è un vero e proprio deteriora-
mento, che si è portato alla condizione degli 
operai. 

MIRABELLO, ministro della marineria. 
Il massimo, al di là del normale, ossia le 
5 lire, sono per quelli che le meritano. 

DE NOBILI . Ma, onorevole ministro, 
nel regolamento del 1905 era stabilito che 
tu t t i quelli, che non avessero demeriti, po-
tessero giungere alla massima mercede; 
ora, invece, gli operai non possono arri-
vare che alla mercede massima normale, 
inferiore di una lira circa alla massima. 

Yero è che nel regolamento stesso si 
sono poste le promozioni a scelta, che por-
tano anche al di là della mercede massima 
normale ; ma il numero di queste promo-
zioni a scelta, che d 'al t ra parte il Ministero 
non è obbligato a fare, è limitatissimo. 

Per gli operai della prima categoria, per 
esempio, non può superare il 7 per cento, 
e ne viene così che il numero delle promo-
zioni nel loro complesso sarà di numero 
inferiore a quello, che sarebbero s ta te col 
vecchio regolamento. Mi spiego con un esem-
pio: 100 operai di prima categoria giunti 
a 4 lire secondo il regolamento del 1906 
dopo sei anni avevano diritto ad essere pro-
mossi a 4.50; col regolamento nuovo di 
questi 100 operai arrivati a 4 lire non può 
essere promosso che il 7 per cento; e così,' 
tenendo pur conto della mortali tà e di altri 
coefficienti di carriera, sarà necessario un pe-
riodo di quattordici anni perchè siano pro-
mossi tu t t i . Si t r a t t a quindi di un peggiora-
mento di condizioni e non indifferente di 
fronte al sistema che vigeva in passato. 
(Commenti). 

MIRABELLO, ministro della marineria. 
Ma sono gli operai che non hanno voluto 
le promozioni a scelta. 

DE NOBILI . E appunto io sostengo che 
si doveva mantenere ilv-ecchio regolamento, 
nel quale, mentre si assicurava a tu t t i co-
loro, che non ne fossero demeritevoli, di ar-
rivare al massimo della loro categoria, si 
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e r a n o anche previste le promozioni a scelta 
per coloro che avessero meriti speciali. 

La Commissione d' inchiesta ha dichia-
rato preferibile alla promozione per anzia-
nità quella a scelta; ma francamente io 
penso ch'essa sia parti ta da un concetto 
teorico. Si cita l ' industr ia privata, dove 
non vi sono promozioni di mercede per an-
zianità. Ma troppo è differente la cosa. 
Nell'industria privata, quando un operaio 
si dimostra abile, anche in pochi mesi o 
in un anno può essere portato al massimo 
della mercede, che spetta alla sua catego-
ria. Invece col regolamento di marina egli 
può essere abile quanto volete, ma sempre 
deve procedere per gradi. 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Si ammettono operai anche con una mer-
cede di poco al di sotto della massima: gli 
operai delle officine siluri. 

DE N O B I L I . Ma quelli sono una ecce-
zione. I l regolamento stabilisce i vari gradi 
di mercede a seconda dei diversi periodi di 
servizio Quindi la condizione rispetto alla 
industria privata è molto differente. 

M Ì R A B E L L O , ministro della marineria. I 
Ma poco fa Ella lodava le condizioni dei 
nostri arsenali per gli operai. 

D E N O B I L I . Non capisco l'interruzione. 
Ripeto che sono eccezioni quelle di operai 
assunti con una mercede iniziale discreta; 
di fatto quasi tutt i devono provenire dai 
garzoni, e questi, naturalmente, dovendo 
percorrere tut ta la scala è evidente che per 
anni ed anni sono mantenuti ad una mer-
cede molto più bassa di quella che percepi-
rebbero nelle industrie private. 

Ma poi, sembra proprio alla Camera che 
sia un abbondare (non ho qui i dati che 
desidererei, perchè non sapevo di parlare 
oggi) il portare dopo trentatrè anni un ope-
raio a cinque lire di smercede?... 

F R A N C H E T T I . Se la merita! 
D E N O B I L I . Ma il vecchio regolamento 

escludeva appunto i non meritevoli, l 'ho 
già detto. 

La scelta ! 
Comprendo che il criterio della scelta 

sia adottato, anche esclusivamente, quando 
si tratta di elevati gradi dell'amministra-
zione. Vorrei, a mo' d 'esempio, 1' ho già 
detto in altra occasione, che per le promo-
zioni agli alti gradi dell 'armata, non vi fosse 
altro criterio che quello della scelta. 

1 M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
E c'è. 

D E N O B I L I . Ma vi è anche l 'anzianità. 
M I R A B E L L O , ministro della marineria. 

I capitani di vascello tutt i a scelta, solo a 
scelta. 

D E N O B I L I . Ma no, c'è anche l 'anzia-
nità, ed io vorrei unicamente la scelta. 
Questo l'ho detto anche in altra occasione, 
e non è il caso di ripeterlo. Quando però 
si t ra t ta di operai, di manovali, di ribadi-
tori, di fucinatori, parlare di scelta è quasi 
ridicolo. 

Aggiungasi poi che l'esperienza del pas-
sato ci dice come funzionava il criterio della 
scelta e quante e'quante volte la scelta fosse 
dovuta anche a motivi più o meno cor-
retti . 

E niente produce effetti più disastrosi 
nella massa operaia che promozioni, che 
possono sembrare favoritismi. 

È mezzogiorno e concludo: pur ricono-
scendo che l'onorevole ministro ha dato 
prova d'interessarsi alla condizione degli 
operai degli arsenali, in quanto che pur 
nel nuovo regolamento vi sono nuove ef-
fettive migliorie, dico che egli ha errato 
nel toccare quello, che già era stato stabi-
lito, e ch'era, si può dire, il caposaldo del re-
golamento del .1905; la certezza, cioè, agli 
operai di poter arrivare alla mercede mas-
sima della loro categoria. I l regolamento 
del 1905 è firmato da voi, onorevole Mira-
bello, e non dovevate ritoglier quello che 
avevate concesso. Oramai esso costituiva 
un vero e proprio diritto acquisito per gli 
operai in servizio. 

Lasciatemelo dire : è stato un atto an-
che impolitico il nuovo regolamento. 

Perchè comprendo, sebbene non lo am-
metta, che talvolta certe concessioni, an-
che se doverose, pure per esigenze di bi-
lancio o per altri motivi, si possano rifiu-
tare ; ma quello, che assolutamente è ingiu-
stificato, si è di fare una concessione e poi 
ritorglierla. A questo modo si semina il 
malcontento, a questo modo difficilmente 
si riuscirà a mantenere le masse degli ar-
senali affezionate alle istituzioni. 

Si dice che non saranno contenti ugual-
mente. Non è vero. Vi saranno quelli che gri-
deranno, che grideranno sempre, e non si 
sentirà che la loro voce; m a l a gran massa, 
quando vede che giustizia è fat ta , che i 
suoi diritti sono rispettati, la gran massa, 
e lo ha dimostrato in più occasioni, darà 
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prova di essere affezionata a quella ammi-
nistrazione per la quale lavora . 

Voglia l 'onorevole ministro tener pre-
senti le considerazioni che gli ho sot toposto; 
ed alle t an t e benemerenze, clie egli lia verso 
il personale degli arsenali, voglia aggiungere 
anche questa di mantenere loro quello che 
con un decreto reale era già s ta to ioro con-
cesso. (Benissimo ! — Ap privazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso ad al t ra seduta . 

L'onorevole Rizzone ha presenta to una 

proposta di legge, che sarà trasmessa agli 
Uffici, perchè ne ammet t ano la l e t tu ra . 

La seduta te rmina alle 12. 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore degli Uffici di Recisione e Stenografia 
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